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L’ Ab. FRANCESCO FUOCO 



A Fbìte Asdrea di S. Donato, 



Quid ridca 7 De U fabula nterralur 



^OoMB va , Frate Andrea , che tra tanti egregi! , nobili , e va- 
lorosissimi ingegni, dei quali Aquila è cosi ricca, Voi solo vi siate 
prosto a rauolare, come a mondiglia (i), nella mia Arte cP intendere 
i Classici italiani ? Se si debbe credere alle vostre parole , voi Io 
avete fatto per sodisfare al mio piacere , al vostro desiderio^ e 
allo schiarimento della Scienza. 

Al mie piacere ^ o Frate Andrea ? No davvero : il mio pia- 
cere non era quello di sentire dubbii , ma vere, e profonde osser- 
vazioni : e noti sul Metodo di nostra lingua , ma sul metodo della 
lingua latina, ( 2 ] Voi dunque vi siete messo fuor deH'argomeoto, e que- 
sto mi sarebbe stato bastevole per non darvi veruno ascolto. L’Es- 
perimeato era di latino: relative a questo Esperimento erano le mie 
promesse: di grazia, perchè vi metteste voi a cantar fuori dì coro ? 

Per sodisfare a un vostro desiderio! Qual e mai cotesto vostro 
desiderio? Forse quello dì acquistar fama di Filologo, di Gramma- 
tico , di Critico? Ma vi vuoi tutt'altro , mio bnon Frate , per ac- 
quistar fama , che abbruciare il Tempio di Diana Efesina. (3) 

(t) Questa parola cal» bene con ciò, che ha fatto Frate Andrea, e molto 
più con ciò , che aveva in pensieri» di fare — Le invio per ora , ei diceva 
nel suo manoscritto , una parte de' miei dubbii : e altrove : onde attenermi 
per ora cose più classiche ( classiche !' 1 ) fo a meno di molte altre os- 
servazioni j ed iu altro luogo.* molte altre cose potrei Sre sul verbo , ma 
uopo è eh’ io passi alle altre parole ; ed infine egli scrìveva: qui pongo fine, 
non perchè rimanesse appagata la mia curiosità colla risposta a questi dub- 
bii. Un altro indefinito numero ne rimane ecc. (che Tesoro di sapienzalll)— 
Bravo , bravisaimo , Frate Andrea .* Non missura cutem , nisi piena cruori» 
hirudo. OaAz. A. P. ' 

( 2 ) La vera'quìstioneera se il mio Metodo fosse o nò preferìbile ai Metodi 
in uso. Che bella, che nobile^ e dirò pure, che sublime quìstione — Teo- 
ria d^ MetoS ( Filosofia ) : Confronto de’ MetoS ( Critica ) : Applicazione 
de’ MetoS f Pedagogica ) etc. eie. E Frate Andrea invece di volare per que- 
ste sfere sublimi , si pose a razzolare tra le parole , imbeccando or questa , 
or quella ... 

’ Sumite materiam vestris, qui scribitis asquam Viribus , et versate dia 
quid ferre recusent. Quid vaìeant humeri. Oasz. A. P, 

(3) 11 vero desiderio , anzi 1’ ardentissimo desiderio di Frate Andrea era 
quello di screditare il mio Metodo, ed impedirne l' adozione. Con questa cri- 
Btìana carità, egli si lusingava pure di evocare dall' obblivione e dalla tomba 
la Grammatica di quel Pavone , delle cui piume va tutto tronfio , e auper- 
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Or vit pensa Tate forse a sodisfare allo seìdarimenlo della Scien- 
aa ? (i). Di grazia , Frate Andrea mio, tanto arvilùppate nelle ie> 
nebre vedete voi le Regole della mia Grammatica, e tanto luminosi 
e potenti i vostri dubbj, da diradare tutta quella densa tenebria? 

Scienza !.. Non abusiamo delle parole. Non vi è Scienza nella 
mia Arte d’intendere, vi ha solamente Regole , e Precetti relativi 
el fatto della lingua , e voi sapete , mio buon Frate, ed io ve lo 
<1Ì55Ì nella mia Prolusione, che le Regole, ed i Precetti non sono 
la Scienza , ma le deduzioni della Scienza. Non tratlavasi di Gram- 
matica generale, come voi ve l’avete immaginala, ma di una Gram- 
matica tecnica , o speciale. Quindi vi è intervenuto quello , che 
iuierveiine al famoso Cavaliere di Cervantes , che correndo per ac- 
cattar fama , si batteva coi molini a veuto , credendoli Giganti. 

£ diciamo il vero : qual prò allo schiarimento, o al progresso 
della Scienza il dire , per esempio , Pietro , egli , desidero uoa 
sono parti dell' orazione, ma parti della proposizione l E le pa- 
role su , sopra , sotto etc. non sono avverbj , ma bensì preposi- 
zioni ? E così via via per tante altre puerilità grammaticali f 

Ma perche voi lo volete, fermiamoci un poco a queste bagat- 
telle : se non giovano alla Scienza ; se non andranno a sangue dei 
Dotti, potranno forse servir di ammonizioni a’ poco cauli, onde non 
suscitar più liti grammaticali : che I’ Italia nostra di queste liti è 
già stanca, essendone stata piu volle lacerata così, che ancor sente 
dolore dell’ aifanno recalo all’ immortale Autore della Gerusalem- 
me : e da chi mai ?.. Da un Infertigno , e da nn lufarinaio. 

Frale Andrea mio , da grave e severo critico Voi citaste la mia 
Arte d’ intendere a due tremendi Tribunali , a quello dell’ ^uto- 
nVàf, ed a quello della Ragione, o Filosofia grammaticale-, ciia- 
lione da far rabbrividire anche un Anassagora di sasso (a). 

Che intendete voi per Autorità ? Io credo , la fede , che im- 
pongono i grandi , e riputati Scrittori. Ma nella vostra Ciancia non 
vi è citata una sola parola , una sola sentenza di un Classico: ec- 

bo; la quale mori prima di nascere. Varranno più a screditare il mio Me- 
todo le bazzecole di Frate Andrea , che il voto de' più distinti Seminarj , i 
qjali Io hanno adottato, e il giudizio di numerosissimi Precettori, riputati 
fit’ ingegni più eletti del nostro Regno , i quali lo insegnano in centinaia di 
Scuole delle diverse Provincie ? E per far vivere una Grammatica , che mai 
non visse , avrà più forza 1’ evocazione pedantesca dì Frate Andrea , che il 
^uatridaanus est , jam feetet ? 

(ij Io confesso dì non capire questo modo di dire , e a me' sembra af- 
fatto barbaio. 

( 2 ) Nec sic incìpies ut scriptor Cycheas oìim: Fortunam Prìami cantabo, 
et nobile bellum. Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu? Parturient 
montes , nascetur ridiculus mas. Ohaz. A. P. 

Fra poco si vedrà, che nella Ciancia di frate Andrea , dopo le sue pom- 
pose promesse , non si trova un solo bricciolo di Autorità, un acca di Pi- 
Ìosojìa. E che vi si trova ? ridiculus mus. 
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cetto il solo nome di Stoppino y da voi pietosamente distotterrato 
dalle Catacombe. Anzi (oh meraviglia!), quella sola volta, che per 
distrazione , credo io , vi cacciaste a citare ooa sentenza ; invece di 
trarla da nc Classico italiano , come piCl acconcia, e più vicina al- 
r argomento, ve ne giste lontano lontano a spigolarla nel Proemio (nel 
Proemio notate bene! ) di Cornelio Nepote. (i) 

Per dire il fatto vero , Voi chiamate Autoriià quella, che ri- 
salta da queste vostre parole : così han detto i Grammatici filosor 
fi, , così il Dizionario della Crusca. Ma, oh Dio ! , fosse stato al« 
men vero. Voi avete mentito ; perchè quei Grammatici vi son per 
contra , e quel Dizionario vi condanna. Del resto io fatto di lin- 
gua la vera e legittima autoritk è quella delle Scritture de’ Classi- 
ci ; imperciocché la lingua non nasce dalle Grammatiche , e dai Di- 
zionari , ma le Grammatiche , e i Dizionari nascono dalla lingua. 
Perciò quel gran modello di ‘gusto , quel gran Maestro àeW Arte 
di scrivere insegnava , che presso l’uso arùilrium est, et jus , et 
norma lotjuendi. 

Tutiavolta diciamo una parola di ciò che voi chiamate ragione 
o Filosofia grammaticale. Ho letto tre volte la vostra Ciancia, per 
conoscere e scoprire questa ragione, e questa Filosofia : io vi con- 
fesso ingenuamente di non averla nè conosciuta , nè scoveria. E 
perchè questa non si reputi una fanfaluca, io ve ne darò una pruova 
generale , che riguarda da capo a fondo tutta la vostra Ciancia, e 
tante pruove speciali , quante risposte farò alle vostre osservazioni» 

La pruova generale è questa. La dottrina etimologica, che voi 
avete attaccata a corpo perduto , per voi è un sistema di defini- 
zioni , e di classificazioni di parole. Di fatti la vostra Ciancia si 
riduce a dire la tale parte dell’ orazione non è ben diffinita ; la tale 
parola non appartiene a quella classe che Voi dite , ma ad un’ al- 
tra classe: e spesso non dite quale. 

Le definizioni, Frate Andrea mio, non appartengono alla Gram- 
matica speciale , ma alla Grammatica generale , ed io quella do- 
vevate andarle a ricercare. Imperocché le definizioni non servono ad 
altro, che a ben determinare il significalo delle parole, e a stabilire la 
Tecnologia. Però le parole cangiano da lingua a lingua, le idee sono 
sempre le stesse. Il segno è fatto per cangiare: la cosa significata non 
cangia giammai. 

Stabilita, e determinata la natura delle idee , eome una dedu- 
zione immediata, e necessaria, ne viene la loro classificazione. Z’yf rie 
del classificare adunque è figlia dell’ Arte del definire. 

11 perchè se voi cangiate le definizioni, voi caogerete necessa- 

(l) Tanto è pieno il Tesoro Classico di frate Andrea, che obbligato a 
recar esempi italiani , li raSàzionò egli medesimo. Giovi qui settometterne 
un paio agli uomini di gusto — Io sono superiore a Paolo (a Paolo? J An- . 
tomo ama Pietro ( Chi è che ama , e chi ò I'’ amato? J 
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iaracnie le classificazioni. Classificare significa segalre l'ordioe della 
deatiik de' rapporti e l' identità de’ rapporti è fissata dalle definizioni. 

Nel vostro caso questa è la Filosofia, questa è la suprema ra- 
gione grammaticale ; ed essa sola ha il dritto di togliere i duLbii, 
di risolvere le qurslioni in fatto di lingua. Imperocché il fatto di lin- 
gua, eh’ è proprio della Grammatica speciale, si riduce a dire che 
padre , per esempio è nome, e leggo è verbo. Se padre sia vera- 
mente nome, se leggo sia veramente verbo, e da ricorrersi alla de- 
finizione del nome , e alla definizione del veiho , perchè queste de- 
finizioni «Kistiluiscono i priucipj della Filosofia , e della ragion 
grammaticale. 

Ma Voi qui direte: le vostre definizioni sono capricciose, son false, 
sono erronee. Non basta il dirlo, Frale Andrea mio, bisogna pro- 
varlo. E per provare, che una definizione sia erronea , o falsa , è 
d’ uopo sottomettere a scrutinio tutta quell’analisi, dalla quale fu ge- 
nerala. E questo dimostra che la Filosofia , e la suprema ragion 
grammaticale non sono altro che un’ analisi ideologica , la quale ha 
per oggetto di determinare gli elementi del pensiero. 

Ecco d' onde nasce il vincolo strettissimo tra l ’ Ideologia , la 
Grammatica generale e la Grammatica speciale: il quale vincolo 
è tale che 1' una di queste tre facoltà non può stare senz’ adagiarsi 
alla natura , ed alle variazioni dell’ altra , per quella immediata , 
e necessaria influenza del pensiero su la parola , e della parola 
sul pensiero. 

Dalle quali cose risulta , che nelle Grammatiche speciali la 
stessa parte dell’ orazione trovasi or collocala in uua specie, ed ora 
in un’ altra. Perciò io diceva nella mia Grammatica generale, che 
tt Irovansi presso i Rodiraentisii alcuni veri avverbj collocati tra i 
» pronomi , o Ira le preposizioni , o tra le congiunzioni , come 
K sono ne, e vi messe tra i pronomi-, fuori , intorno tra le prepo- 
» sizioni : intanto , nondimeno tra le congiunzioni. » E perchè 
nell' assegnare a ciascuna parte dell’ oraziune la sua propria classe 
non si cadesse in errore, io proponeva la Regola seguente : Prima 
di decidere della Natura , o della specie di una parola , con- 
viene analizzare il pensiero , del quale essa è segno: e quest’ a- 
nalisi è quella , che meglio della sua forma materiale può sco- 
prire qual ne sia la vera specie. ( Vcd. Infoduz, allo studio gram- 
maticale, e Filologico, Edizione ii. Lib. i. Gap. XVIII. pag. 45 ). 

Se voi mi avete ben seguilo, o mio hunn Frate Andrea , già 

vedrete da voi medesimo lutto abbattuto fiu dalle fondamenta , di- 
roccato , e disfatto quei gotico edificio della vostra Cicalata. Im- 

perocché dalle dottrine , che ho r.Tpidamenle accennale , si fa chia- 
ro averio nel mio Melode ben determinalo il valor delle parti del- 
l’orazione, e quindi le avrò ben difinite, e se le avrò ben definite le 
avrò' pure ben classificate. Voi dunque vi liete avviluppato nelle 
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ffnebre , e con esse vi siete dibattuto. Al primo raggio della Filo-* 
sofìa le tenebre si sono dissipate , ed a voi non sono rimaste , cha- 
le vostre aberrazioni. Io ve ne toccherò alcune : piacciavi di por- 
vi mente. 

1. Voi confondete il nominativo col soggetto , mentre questi 
due sono tanto distinti e diversi Ira loro', quanto un elemento eti- 
mologico lo è , e lo deve essere da un elemento logico. Si arroga 
che il soggetto ( e il mio Metodo ve lo d ceva ) è di due specie , 
grammaticale , e logico ; il grammaticale è il sostantivo in caso 
retto , che fun^iona da tale ; il Logico soyettle è uua assai lunga 
locuzione. E per non dir di più, vi farò avvertire, che il sostantivo 
io caso retto spesso funziona da attributo, mentre il soggetto è sem- 
pre , ed invariabilmente soggetto (i). 

L’ ignoranza della bella , e feconda dottrina delle idee princi- 
pali , ed accessorie , e il non aver saputo nel sistema della lingua 
distinguere una parte grammaticale, ed una parte logica, ha pre- 
cipitato molli in questi , ed in altri errori. 

2. Voi dite, che \' infinito sia verbo, e che il suo soggetto è Vac- 
cusativo precedente. Nuova ed incredibile confusione ; confusione di 
cose , confusione di rapporti. Io non ho bisogno di dimostrare, che 
nella forma dell’ inOuito si vede scomparso ogni attributo, e rima- 
nere il solo essere , la cui idea non è che quella del sostantivo r 
è cosa ormai trita presso tutti gli Scrittori di Grammatica genera- 
le. Ma non posso dissimulare, che gravissimo errore è quello di dare 
all’ accusativo la virtù logica di funzionare da soggetto , la quale 
virtù è propria, ed esclusiva del Nominativo. Snaturare, e confon- 
dere i rapporti in questo caso è lo stesso che dire il Nominativo 
essere Accusativo , e l ’ Accusativo Nominativo : cosa da far ridere 
gli stessi fanciulli (2). (Ved. Condillac Gram. P. 11. Chap. JX). 

3 . Voi confondete V accusativo col reggimento diretto, e coto- 
mettele un errore, ed una contraddizione: l’errore è di confondere un 
rapporto grammaticale con un rapporto Log'co; la contraddizione di 
chiamare reggimento quello, che all’ occasione dell’intìniio, chiama- 
vate sogeetto. 

4. Voi asserite, che la proposizione, e \a frase sono una sola 
e medesima cosa ; mentre sono diversissime per la natura , e per 
1 ’ oggetto. Son diverse per natura , perchè la proposizione riguar- 

(l] Regola. Ogni soggetto grammaticale è nominativo, raz non ogni nomi- 
nativo è soggetto grammaticale. 

(2) A persuadersi quanto strana , e anti-Jìlalogiea , anti-logica , anli- 
grammaticale sia la dottrina della frase , o come si vuole proposizione infi- 
nita, basterà leggerne inalisi , che noi ne abbiamo fatta nella nostra Ar- 
ie di scrivere ad imitazione de‘ clasici latini. Parte I. lez. XI. 

"La frase è l’espressione di un pensiero. Ogni pensiero è finito. Un pen- 
siero infinito sarebbe pensiero — non pensiero. E una frase infinita sareWso 
1 ’ espressious di un pensiero Suito. Quante contrsddjzioni [ 
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da le idee ; essa è ì) giadiziò maoifestato eoa la parola : è quella 
cioè che unisce o separa doe idee , che le dichiara identiche , o le 
mette in opposizione , eh’ enuncia essere , o non essere I’ una con- 
tenuta nell’ altra. La frase riguarda la disposizione delle parole, che 
la compongono. Inoltre la proposizione è sempre affermativa, o negati- 
va: la j^asè può essere imperativa, ottativa, soggiuntiva, essendo mai 
sempre non altro che 1’ espressione di un pensiero. In fìne la frase 
è differente secondo la differenza de’ popoli, e delle lingue, laddove 
la proposizione è la slesssa presso tutti i popoli, e in tutte le lingue. 

La proposizione , e \e frase differiscono anche oeW oggetto : 
quella serve alla composizione del sillogismo , questa alla compo- 
sizione del periodo : quella serve all’ argomentazione , questa alla 
elocuzione', quella si unisce ad un’ altra proposizione , e forma con 
essa le due premesse , dalle quali si tira una conseguenzd ; questa 
si accoppia con altre frasi di svariata specie, e natura , e vi si ac- 
coppia con tale ordine, da concorrere al ritmo della elocuzione. 

5. Voi soreute date doppio , e triplo senso alla stessa parola , 
e poi l’usate non come vuole la cosa, ma come v’impone la vostra bi- 
sogna. Cos'i la parola persona in Grammatica ha un senso , in Fi- 
losofia un altro , in Drammatica un altro , in Retlorica un altro : 
e perciò parlando io del nome come segno di persona, o di cosa, 
voi fate un tale giuoco di parole , sino a spingervi a dar persona 
al Sebeto , al Vesuvio , senza riileitere , che per sola figura questo 
fiumicello e questo vulcano possono essere rappresentati sotto im- 
magine umana (i). 

6. Voi confondete i casi, o le cadenze, che sono i segni, con 
i rapporti, che tono le cose significate. E per ismeniire il rapporto 
di attribuìmenio , che io assegno al Dativo , architettate un modo 
di dire , del quale non so so possa darsene altro, più barbaro : voi 
dite; io sono superiore a Paolo.... Per carità, Frale Andrea , vi 

(i) Quando io diceva persona , come Pietro-, cosa come Vesuvio, gli e- 
semp) mostravano abbastanza qual scuso io dava alle parole persona , e co- 
sa. Voi avete snaturate tutte le mie idee ; ne avete fatto de’ mostri , e poi 
avete gridato ; fuggite fuggite . . . jPigri somnia ! 

Qui si rifletta , che in tutte le facoltà , e specialmente in Grammatica , 
ai attribuisce al segno quello che in realtà è d' attribuirsi alla cosa signifi- 
cata, all’idea cioè, ed al pensiero. Quando si dice che il verbo dixit accor- 
dar deve in numero , e persona col suo nominativo Deus , non s’ intende 
parlare delle parole dixit, e Deus, ma delle idee principali rappresentate da 
queste parole, e delle loro idee accessorie ,■ le quali sono appunto quelle, 
che costituiscono questo accordo. — Quest’uso è stato introdotto nelle lingue 
per 1’ amore della brevità, della precisione , ed anche dell’ eleganza. E come- 
chè le scienze , aventi un linguaggio il più breve , e il più preciso , sono le 
Matematiche, ecco perchè in esse non s’istituisce un solo ragionamento, se 
non sopra i segni. Se io dicessi , indirizzando la mia parola ad un grand’Ùo- 
mo : questo rispetto è dovuto a Galileo Galilei , per Frate Andrea , direi 
un grande sproposito, ed egli mi correggerebbe dicendo,' questo rispetto ^ 
dovuto a quello che significa il nome Galileo Galilei, ' 
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griderò col Monti , non maltrattate così la bella Vergine. Per di> 
mostrare, che il rapporto dell’ablativo non sia quello di loniananza,, 
o separazione, che io gli dava, voi recate l’esempio : io vado con. 
Paolo. E qui mostrate d’ignorare, che i rapporti, pei quali i nomi 
si legano nella tela della locuzione, sono molto maggiori nel numero 
de’ segni , che in Grammatica sono chiamali caii , o cadenze ; e 
perciò a palre , cum patre , prò palre etc. sono lauti rapporti 
diiTereuti , e quindi in senso ideologico tanti casi diOercnii. Ma i 
Grammatici , i quali uniformano il loro linguaggio più ai seguo , 
che alla cosa significala, lo han chiamalo sempre ablativo, non giu- 
dicandolo, che dalla sola forma palre^ mentre dovevano giudicarlo 
dalle prepnsizroni a , cum, prò, che sono ì segni dei rapporti. La 
forma patre nella sua prima istituzione non accennò che il solo, 
rapporto di separazione, u lontananza , quantunque di poi 1’ uso 

0 piuttosto la povertà della lingua avesse voluto, che per la virtù 
di alcune preposizioni accennasse altri rapporti. Ma quest’ uso non 
cambiò, nè cambiar poteva la natura dei rapporto primitivo di que- 
sto caso. Ecco perchè il Salviati dice che il segno dì caso, e la 
preposizione sono una sola e medesima cosa (Lib; a cap. i.) Il 
quale di poi , parlando appunto de’casi, li determina come furono da 
me determinati , e dell’ablativo con ispecialità dice-, la sesia, ed ulti- 
ma voce, la quale non ebbero i Greci dal Genitivo appartata , 

1 Latini Grammatici determinano V Ablativo , e dannale questa 
titolo, come se ella convenga principalmente al tor via , e sia 
contraria al Dativo (Lib. i cap. XV). Tor via, e slontanare , o 
separare son forse cose diverse ? 

Da talvolta denota separazione : Pieno d’ un vago pensier 
che mi disvia Da tulli gli altri. Petb. — Talvolta dinota termine, 
onde altri sì parte : Oltremodo essendo acceso stato D’ altissimo, 
e nobile amore. Bocc. Ved. Diziohaiuo. 

7. Riserbandomi iti altra occasione, se si daià, di svolgere quel 
caos, che avete archiieliaio ìnloruo alla mia non compresa defini- 
zione dei pronome, meglio me ne starò aìVAutorùù, per esser più 
breve. 

B Conciossiacosaché de'pronomi altri sieno sustanUvi, altri ad- 
rs diettivi, come i nomi nè più, nè meno, e che tia gli additttvi 
B un piccol numero solamente possessivi pronomi dai Grammatici 
>1 sien chiatnati. SALVizn-DiziortARio. (Edizione di Bologna). 

u I pronomi in forma di aggiunxo sono nella classe degli ag- 
ii giunti per costruzione di Grammatica, ma non sono aggiunti, che 
B riguardano la cosa in se medesima conosciuta. Essi rappoitansì 
B alla mente e cognizione di chi paria , e di chi ode ; perciò la 
B loro signifìcazioue è deteriniuata dal Discorso, in cui si adopna- 
> no: là dove gli aggiunti comuni , od assoluti apparleogono alla 
» cosa, ed iu qualunque discoiso la ilessa significazioue uaatengu- 
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j» DO. Coti i pronomi in forma di nome, io, tu , noi , voi, hanno 
« una significazione non assolala, ma circoscritta da/le persone, che 
» favellano , o con coi si favella; ciò che gli esclude dalla classe 
» de' veri nomi , rimanendo loro tuttavia di poter re;;gere, cioè il 
» potere adoperarsi come soggetti de’verbi, o loro nomi diretti con 
» varietà d* inflessione adattata al numero cd alla persona , per la 
a qual ragione si son delti pronomi in forma di nome etc. db Co- 
» SMI voi. 2 pag. 2. 

» Pronome adunque è una parte declinabile nell’orazione: che 
' » coll’accennare alcun nome viene a significare alcuna cosa — Di- 
» videsi inoltre il pronome in sustaulivo , e aggiuniivo nella stessa 
» maniera, ebe avvien del nome. Bdommsttei Trattato XI. cap.t 2. 

Il I pronomi son quella classe di parole, che p ù da vicino si 
■ riferiscono a’nonii sostantivi, essendo, com’esprime la loro appel- 
x Iasione, sostituii de’nomì: io, tu, egli, ella, ciò non son altro , 
» che un’ abbreviata maniera di nominare noi stessi ec. (Blahi voi. I. 
X Lez. Vili. ) 

Vi vuol altro. Frale Andrea, per dimostrare, che lutto sia ve- 
rità, e luce nel mio Metodo, e nella vostra Ciancia tutto falsità^ 
e tenebre ? 

Voi confondendo i pronomi determinati con indeterminati j 

i sostantivi, con gli aggettivi, il genere con le specie, e le specie 
con gl’ individui avete generato quel caos , che mentre fa ridere 
gli adulti , spaventa i ianciulli. 

Io non dirò più iunanzi , perchè le cose già dette bastano a 
dimostrar chiaramente quali sieno le vostre idee grammaticali , e 
quauto diverse da quelle , che compongono il mio Metodo. Pote- 
vate voi combattere dottrine, che non avevate cobo nè punto , nè 
poco? Potevate voi combattere con buona riuscita un Metodo, senza 
il soccorso della Filosofia, e della suprema Ragion grammaticale y 
cui chiarissimamecte vi mostrale di essere afTaito straniero ? 

Ma pure eccovi qualche esempio, che possa meglio far palese 
ai meno versati in queste materie, quanto poco fondata, e quanto 
fuor d’ogni proposito fu quella vostra Ciancia. 

Io dico nel mio Metodo: Il nome è quella parte del discorso^ 
la quale serve a nominare una persona, o una cosa. Una per- 
sona, come Pietro, Francesco', una cosa, come Vesuvio, Sebelo. 

£ questa, che voi chiamate definizione, mentre non è che una 
dichiarazione , voi la condannate come irregolare , e spoglia di 
precisione. 

Irregolare, perchè le parti del discorso non sono le parole , 
ma le proposizioni, o frasi. Infatti , voi soggiungete , qualunque 
fosse li numero delle parole , se non sieno esse disposte , e ri- 
dotte in proposizione non formeranno mai un discorso , nè una 
parte di questo. Perciò i Grammatici filosofi han bandito il non, 



adottabile uto di chiamare parti del discorso le semplici pa- 
role (i). 

Il Discorso dunque per voi non si compone , che di propo- 
sizioni'. e le proposizioni sono desse gli elementi semplici , gli ul- 
timi elementi del Discorso? Nò per cerio: dunque raiialisi, o scom- 
posizione del discorso non si arresta alle proposizioni, ma bensì alle 
parole. Le parole sono elementi delle proposizioni : le pr-oposizioni 
elementi del discorso; dunque le parole sono elementi del discorso. 

Però , avvertite bene , Frate Andrea, le parole sono elementi 
etimologici, e le proposizioni sono elementi logici. In quella parte 
della Grammatica, che diccsi Etimologia , non si parla, nè si può 
parlare, che degli elementi etimologici, e perciò delle parole. 

Non è alTaUo vero poi, che i Grammatici filosofi abbiano ban. 
dito r uso di chiamar le semplici parole parti del discorso. Non 
solo quest'uso non si è bandito, ma non si poteva bandire i.° per- 
chè non si poteva obbligare 1’ analisi a fermarsi alle parti logiche 
della lingua: a." perchè non si poteva bandir dalla lingua la parie 
etimologica. 

Nè si è bandito di fatti; perchè quelli che scompongono la 
Proposizione in soggetto, attributo , e copula, quando dalla Logi- 
ca Jilosofica voglion passare alla Logica della lingua , che l'orma 
pane del sistema grammaticale , non si arrestano a quest’ analisi , 
che ha un oggetto tulio logico , la composizione del sillogismo ; 
TDà scompongono poi Y attributo in oggetto, e termine, modificati , 
o immodificali: ed eccoli giunti agli ultimi elementi, agli elementi 
semplici , agli elementi grammaticali , o etimologici , insomma alle 
parole. 

Ma giovi qui smentirvi con le parole stesse non solo di Gram- 
matici , che voi stesso dovrete rivercniemenle salutare come Filo- 
sofi , ma di Filologi, e fin anche di Relori ; e darò principio dal 
CoRTiCELLi. L’orazione egli dice, che chiamasi ancora discorso, è 
» una unione di parole-, con le quali noi componendo, o dividendo 
a le nostre idee , manifestiamo i concetti dtll' animo. — Otto sono 
j) le parti della toscana orazione: nome , pronome , verbo , parli- 
» cipio etc. Lib. I. Gap. V, 

Arnaldo, e Lancellotto, Redattori della famosa Grammatica 
di Portoreale, ancli’essi parlarono delle parti dell’orazione , ovvero, 
delle parole, che compongono il Discorso : e ne contarono sino 
ad otto: Nome, Pronome etc. pag. i Rcg. i. 

E il Sanzio nella sua Minerva (Lib. i. de pnrtibus orationi.'' 
dice, che Quintiliano {Inst. Orat. Lib. i cap. IV) giunge a nu- 
merarne sino ad undeci: nomen , appellationem, articulum , pro- 
nomen, verbum, participium, adverbium, conjunctionem , prepo- 
sitionem , asseverationetn , altrectationem. (Lib. i cap. ii) 

{■) Ecco il paralogismo che i Logici chiamano senso divisole senso comporlo. 
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De Cosmi ne'saoi elementi di Filologia, scrisse: « Le parti det 
» Discorso altre sono soggette a variazione, e altre no. Le parti va- 
» riabili sono quelle, che si adoperano con qualche cangiamento, co- 
> me uomo, uomini, amo, amerò, eie. (Voi. i parte i pag. 53). 

Si ascolti ora Uoo^E Blair — * La prima cosa a doversi con* 

» siderare è la divisione delle varie parti del Discorso. Le parti 
a essenziali di questo son le medesime in tnlle le lingue. In ognun» 
a trovar si debbono parole eh' esprimono i nomi degli oggetti , e 
a accennino il subbieiio del discórso; altre, che dinotino le qualiiis 
a degli oggetti , e dichiarino ciò che intorno ad essi alTermiamo ; 

» ed altre finalmente, che indichino le lor connessioni, e relazioni, 
a Quindi i sostantivi, i pronomi, gli aggettivi , i verbi , le pre- 
» posizioni , e le congiunzioni trovar si debbono in ogni lingua. 
[Lez. di Beff, e Belle Leu Torn. i. Lez. Vili). 

La fiiiiiò col Boommattei « L’orazione, egli dice (Trorra/o ii) 

» d’ nitro che di parole non si fa, come si può vedere in questa: 
a umana cosa è aver compassione degli afflitti, a 

£d io , che sono unianissnno , oh ! quanta compassione ho di 
voi. Frale Andrea, in pensando , quanto dovete essere afflitto , ve- 
dendovi sentenziato, e condaiin.ato dagli Antichi , e dai Moderni. 

£ qui non vo tacere il senso vago , o anfibologico , che date 
alla parola discorso. Se le proposizioni sono gli elementi , o le 
parti del discorso, esse dunque non formeranno discorso; se pur noa 
vogbate dire che una parte sia parte e tutto nello stesso tempo , 
sia il componente , ed il composto. Ma qui basti. 

E neppur trovate precisa la mia dichiarazione, dicendosi che 
il nome serva a nominare una persona, o una cosa, perchè an- 
che il Seùeto, e il Vesuvio, grammaticalmente parlando, hanno per- 
sona. Speclatum admissi risum teneatis ami'ct ? (Ved . pag. 6.) 

Chiuderò quest’articolo con avvertirvi, che io non poteva de- 
finire il nome, senza aver prima definito il sostantivo , e /' agget- 
tivo ; perchè le definizioni delle specie servir dovevano di fouda- 
meiiio alla definizioue del genere. E difalti cosi feci nella mia Gram- 
matica generale. 

» 1 sostantivi sono parole , che presentano allo spirito esseri 
» determinati dall’ idea precisa della loro natura. 

» Gli aggettivi SODO parole, che presentano allo spirilo esseri 
a indeterminati , designali solamente da un’ idea precisa , che puA 
» adattarsi a molte nature. 

> L'idea del sostantivo è quella di vm’entità, o di an’esislenza; 
r idea deir aggettivo è quella di un attributo, » 

» La denominazione comune tanto al sostantivo , che all' ag- 
» gettivo è quella di nome, 

» 11 nome adunque è quella parola , che presenta allo spirito 
u 0 l’idea del sostantivo, o l’idea deil’aggetiiro , cioè l’idea d’uua 



II 

» sostanza, o di un attributo » (Introduz. allo studio gramm. lib. i 
cap. I. ) 

Come non vi giva a sangue la dichiarazione del nome, ed io 
ve ne ho dimostrato il grandissimo torto, così potrei iar lo stesso , 
mettendo a scrutinio ciò che voi dite delle dichiarazioni de’ Casi , 
fie pronomi, del verbo, òeW' avverbio , delle preposizioni , e delle 
interjezioni, e ringraziarvi della misericordia , che avete accordata 
alle congiunzioni', le sole innocenti , che non han meritato i colpi 
della vostra sferza. Ma a qual prò lutto questo scrutinio ? Per di- 
mostrare, che tutte queste parti dell’orflz/o/ie sono state ila me ben 
definite, e ben classificale? Ma chi dotato di pìccolo fiore di senno, e 
uomo di buona fede potrà negarlo dopo le precedenti osservarioui ? 
Applicatele voi stesso, Frate Andrea, e qtiesio basterà a sgannarvi. 

Solo per far cosa grata agli Scularei’i, che anchessi vorranno 
prender parte in questa giostra, io chiamerò ad esame qnalch (luna 
delle parole da me, come voi dite, malnraenlc class, (icate ; e co- 
mincerò dalla parola chi , della quale voi ne avete fatto una spe- 
cie di cavallo trojano, avente pieni i fianchi di Mirniidon'. 

Voi dite adunque, che la parola chi contiene in se tre parole 
diverse, e queste sono; quell' uomo, il quale .... Piano Frate 
Andrea; questa vostra Aritmetica Grammaticale non insegna calcoli 
esatti. Le parole sono quattro , e non tre; quello , che per voi è 
un aggettivo indicativo, per me dimostrativo-. Uomo, che per voi è 
sostantivo, e per me un nome appellativo, o comune; il, che pel- 
ine è un articolo, e per voi è zero; quale,. c\\e per voi è «n pro- 
nome relativo, o congiuntivo, e per me un aggettivo relativo, (i) 
La Filosofia, e la suprema ragion grammaticale, che voi invo- 
cate ad ogni pagina , qui doveva dirvi non gii che chi compren- 
deva quattro parole, ma che era il seguo di quattro idee, e che i 
segni dì queste quattro idee erano le quattro parole quell’ , uomo, il, 
^ua/e. (2] Queste parole poi non sono che la parafrasi, o la dichia- 
razione della parola chi. Ma la quistione, Frate Andrea mio, non 
è dì sapere questo valore, o significato, ma di conoscere qual pa- 
rola questa losse sui generis , o a quale classe etimologica appar- 
tenesse. 

Io la classifico Ira gli aggettivi , e voi mi accusale d’ inesat- 
tezza , e di contraddizione. Ma secondo la vostra promessa , qui 
vi correva l'cbbligo di dimostrare con la Filosofia, e con l’Aulo- 

(1) <i Quale alcuna volta si distaccò dal suo sostantivo con parole posto 
» fra mezzo » dice il Cihomo , e ne adduce questo esempio del BuNAiiaori 
( Rime pag: 5 z ) Sotto qual debba ricovrare insegna. 

Che quale sia un vero aggettivo nulla il dimostra meglio , quanto il per- 
dere che fa ogni virtù di ralativo , ritenendo solo quella dell’accordo col suo 
conseguente. Èst locus in carcere , quod Xullianum appellatur. Sallustio.. 

(2) Qua/e, quando egli è relativo, è sempre coll’aiticolo accompagaato. Ved* 
il Ci»omo , che ac citt «eempj dal Boccàccio 4. n.° 3, 
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rità questa inesattezia e questa eoniraddizione. Ebbene giacché que- 
ste due vostre diviuità vi hanno al miglior uopo abbandonato, di- 
iiiosireiò io con la FUosoJia , e aoW’ Autorità che chi sia un ag- 
gettivo. 

Filosofia. La parola chi è l’equivalente di alcuno, il quale^ 
cioè di Ire parole, che sono tulle tre aggettivi. Sotto questo punto 
di veduta chi potrebbe chiamarsi, aggettivo comprensivo. Al quale 
proposito pregovi di osservare, che nella parola chi è l’iiiea del so- 
stantivo compresa in quella dell'aggetiivo, e non l’idea dell’ agget- 
tivo compresa in quella del soslaniivo , come si fa chiaro nell’ e- 
spressioni colui il quale, la qilal persona etc. che ne sono l’equi- 
valente. Or l’idea, che comprende c sempre la principale, e l’idea 
compresa è sempre l’accessoria. Ma le parole sono destinate a se- 
gni delle idee principali, perchè sono appunto queste idee, che ne 
costituiscono il valore, o il sgnifìcato. Ih ciò io ne deduco , che 
chi essendo il segno dell’idea che comprende, dell’ idea principale, 
la quale è 1’ idea di un aggettivo , esso è aggettivo , e non può 
essere altro che aggettivo. 

Autorità. Ap ri te gli orecchi,' Frate Andrea: è il CwAlier LEo- 
NABDO Salvuti, che vi parla: « Ma consideriamo ora gli aggettivi 
» imperfetti, ed innanzi ad ogni altro diciamo del relativo. Quat- 
» tro per avventura, e qon più i veri nomi relativi sono in que- 
» sta favella : quale , che , cui , e chi .... 

Udite ora il Cav. Lamberti nelle aggiunte al Cinonio : ehi fu 
adoperalo come sosidntivo da Dante. 

» L’ alto affetto. 

n Ch' uscir dovea di Luì , e'I chi e'I quale. Tnf. io.' 

Se il Lamberti accenna', che il Dante lo adoperò come sostan- 
tivo; è egli mai da riputarsi tale per sua natura ? 

La parola chi adunque h'aggettho e per Filosofi^ , e per 
Adxobita'. 

Quod erat demostranduns , Frate Andrea mio. 

10 vi ho dato un modello di ciò , che dovevate fare , se noa 
aveste scordala la vostra promessa. Ma farò poi altrettanto per quelle 
parole, delle quali mi propongo di dire alcuna cosa? No: io me ne- 
statò alla sola Autorità, perchè in quanto aliai FiVosq/?a parmi ba- 
stare ciò che ne ho di sopra ragionato. 

CnW Autorità dunque vi farò toccar con mano , che su. , so- 
pra , Sotto eie. sono Avverbj , quali nel mio Metodo gli ho clas- 
sificali. 

11 Cav. Lamberti all’articolo su del Cinonio aggiunge: « Suso- 
invece di su fu usalo anche spesso come avverbio » 

£ gli altri duo , che’l canto suso appella. Dante Inf. 33. 

Il Cinonio poi, parlando di e suso, « sono avverbj ameae- 
due, egli dice, ■ anzi il sfondo è sempre eie. 
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Su spasse volle sì usò per dinotare la parie superiore de. la 
Casa — Ug. Buona sera , dov’ è l’ Oreita ? Ag. t. sii , ehe cu~ 
te. Fire>z. 

Nel bel modo di nostra lingua dir su, non è la parola sano 
modìncaiite di dire , e perciò un avverbio ? 

Diciamo ora di sopra — « Una pietra la quale, chi la porla 
sopra, non è veduto da niuu'altra persona. Bocc. 

» E la parola tua sopra toccata. J)aiste Purg. 

Ed in qualità di avverbio appunto , dice il Cmoirio , forma 
le composiiioui sopraccennato, sopradetio etc., cioè accennato so- 
pra, detto sopra. 

Al di sopra si nsò anch' esso avverbialmente , dice il Cav. 
Lambebti, citando il Villani; Perchè in quella fosse al di sopra 
il rastello, e l’arme del Re Roberto. 

E parlando poi di sotto « senza caso alcuno, dice il Cinonio, 
sarà avverbio: icorgeeasi in questo parere misterio sono. DavaMzati. 

■ Ma come dissi , entrar non vò si sotto = BerWi. 

E «ella sua qualità di avverbio, soggiunge il Ci.vonio, si uso 
ancora ad esprimere appresso etc. 

Darò fine a queste bagattelle , parlando della parola onde , la 
quale convenite che possa essere avi’erbio, e pronome, ma agget- 
tivo non mai : senza rillettere che quello che voi chiamale prono- 
me , io lo chiamo aggettivo relativo. 

L’ anima gloriosi , onde si parlai Dante Par. 

Ne la bella Stagione , ond’ ora è sciolta. Petr. 

E senza dir altro * qui torno a ripetervi , che le parole son 
ciassifìcate non per la loro forma , per lo loro significato. Perciò 
la parola onde significando del quale , dal quale etc ; è un vero 
aggettivo , come aggettivo è quale , eh? n' è 1’ equivalente. ( Ved. 
pag. li. nota (i). ) 

Dalle cose dette innanzi si rende manifesto , che -non possa ra- 
gionar dirittamente in fatto di lingua se non Colui , che siesi per 
lunghi anni versalo ne’ Classici : e che non sappia rendere ragione 
di questo fatto se non chi siesi ben addentro cacciato ne’ Misteri della 
Ideologia, e della Grammatica generale , che nè forma parte , e 
«ella Filosofia delle lingue , che dell’ una , e dell’ altra si serve, 
per comporre i suoi ragionamenti. 

Chi non è versalo ne’ Classici , deve necessariamente mostrare 
grande povertà di lingua, (i) e dire, per esempio, scrivendo; / Gram- 

(i) La povertà di Frate Andrea è tale, e tanta da far pietà. « Invano 
ei dice, si pretenderebbe, che per ragione di uniformità dir si do vesse /oc« i, 
e non feci, tacci, e non tacqui cc. a . . Così dir si dovrebbe. Frate Aoiirea, 
c cosi veramente si disse ne'priini giorni di nostra lingua » Tacci, tacè ,, 
tacerano desinenza regolare, e naturale di tacere, come temei , temi , dice 
il Mastrohni ec. Li principi romani si tacerono grande pezze. Nov. antic. 
9a. Nel tuo nome tacemmo molti miracoli. Amm- Antic. pag. Si. Ce quali vo- 
ci turono tratte di poi dall’ analogìa al feci, e tacui de’ latini , puree detorta. 
Come Orazio dice delle parole greche* 
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matici Fìlos^ han bandito il non adottabile uto — Se è saggio 
il di Lei avviso — Parlandosi a persone , che si istituiscono , 
ed in cose di lingua , bisogna che siasi al più possibile preciso, 
onde non portare gli Scienti ( invece di Discenti ) in confusione 
— Ma sia il nome sia la cosa , sarà vero , che sian essi eie : In 
pochissimo tempo ho scorso tutto il Corso- 

E cosi di altri modi di simil fatta, che brulicano a mille in ogni 
pagina. Ma^perchè non maiichi al leggitore no modello di elegan- 
za, di critica, di filosofia, e di ragion grammaticale insieme, sia« 
mi permesso di trascrivere qui I' intiero articolo su la parola chi. 

» InBne per quel che riguarda la parola chi, sembra inesattezza, e 
» contraddizione insieme il caralteritzarlo per aggettivo. Se infatti 
» ella conviene, che tal parola equivalga a colui il quale (e colui 
» equivalga a quell' uomo), non si può concepire, come Tespressioné 
» quell' uomo il quale debba dirsi aggettivo : mentre invece coii- 
D tiene in se tre parole diverse , cioè quello , eh’ è un aggettivo 
» indicativo , o determinante , uomo , ch’è un Sostantivo , ed il 
a quale, ch’è pronome relativo, o meglio congiuntivo »... Per 
carità, che sieno i Goti scacciali dall’Iialia. 

Chi non è versalo nell’ Ideologia etc : non potendo assegnare 
vere , ' e solide ragioni della natura e della composizione , e scom- 
posizione del pensiero , non potrà mai fare un ragionamento dritto 
su la natura , le specie’, e la composizione delle parole. I suoi ra- 
gionamenti non saranno , che paralogismi volgari -, abnso di pa- 
role , catena di contraddizioni. 

Del fin qui detto sono naturali conseguenze i.® che Frate An- 
drea non abbia capito il mio metodo, e che abbia combattuto l’o/n- 
bra , invece del corpo a.°. che abbia promesso di combatterlo con 
la Filosofia, e coW Autorità, e non l'abbia fatto 3.” che abbia ad 
esso attribuito come errori quelle, le quali nou erano che grandi ve- 
rità, professale dai più famosi Grammatici antichi , e moderni. 
che abbia aiidacemente in suo prò invocata Tautorilà del DizronARio 
Della Cbusca, e AeGratnmaiici Filosofi, mentre questi sono tutti 
a lui contrarj. 

Del resto non si briga delle cicalate da trivio , e da caffè nn 
Metodo, che ha in favor suo un Bozeè, nn Du Marsais, un Con- 
dillac, un Degerando, un P. Prevost, un Blair, un Buommattei, 
un Salviati , un Bembo , e tutti quelli che sono di questa nobilis- 
sima schiera. E per coloro che applaudiscono da ciechi, e confon- 
dono la critica con la detrazione, conchiuderò col Monti « Sven- 
a turatamente a di nostri la critica è arte stranamente deviata da 
a suoi onesti principi- Una volta era suo officio 1’ avvertire i falli 
» di uno scrittore, e notarne allo stesso tempo ì pregi e illnstrarii. 
a Al presente ella non ha occhio che pe’ difetti ; e simile alla dea 
» Ale di Omero cammina su la testa degli uomini , e ne calpesta 



Digilized by Google 



i5 

h la ripntailone. Una volta ponea tatto il sno stadio nel ragionare, 
» ed ora noi pone , che nel maledire. Una yolla amava la luce , 
)• ed ora non ama , che le tenebre , ed è divenuta 1’ arte vile di 

» nuocere impunemente. Una volta ella era un severo amico , che 

» ti porgea ottimi avvisi se andavi fuori di strada, e correva io tuo 

» ajuto se venivi assalito dagli assassini; ed ora ne fa ella stessa il 

» mestiere. Nuliadimeno in tanta iniquità di gìudizj vi ha una classe 
» di letterati, presso i quali la critica conserva i suoi antichi costa» 
» mi, e scuopre la fronte, e ragiona. Da questa sola noi attendiamo 
» censure, lumi, e consigli, e a questa sola premettiamo la nostra 
I* riconoscenza. (Ved. App. al Trattalo dei Trecentisti di G. P.) (i). 

Il perchè chiuderò questa Diceria col protestarvi , o mio buon 
Frate Àodrèa , che sarò pronto prontissimo a starvi di fronte neU 
r arena , la quale mi avete chiamato a condizione i che scri- 
verete una lingua propria, una liugua veramente italiana, accioc- 
ché facilmente , e senza stento io vi possa comprendere. 2 .* Che 
nulla direte senza provarlo co’ ragionamenti proprii della Scienza 
della parola, e confermarlo co’ passi tratti dai Classici del miglior 
aecolo. 3.® Che pubblicherete per le stampe le vostre Censure , o 
Critiche , od osservazioni , come vi piacerà chiamarle. 4-° Che la- 
acerete le puerilità grammaticali , da cui non si può trarre nè utili- 
tà, uè gloria, ma solo sciupo insensato di tempo, e tratterete qui- 
alionì degne di un Filologo. 5.® Che nel far tutto questo, ed altro, 
non ne traspariscano disegni di nuocere a chi vuole insegnare , e a 
chi vuole apprendere, ma inlertzioni nobilissime di giovare in qua- 
lunque modo. 6.^^ Che lascerete di prestare il vostro nome alla 
Gcimia, che coll’ altrui zampa vuol trarre le castagne dalla bragia, j.® 
Che se quello , che ho detto , non vi basta , vi prometto dire as- 
sai di più, quando la vostra Ciancia sarà pubblicata. 

Fradttanto pregate il buon Dio per me, o Frate Andrea; me 
lo avete promesso nell’ ultima vostra lettera. Almeno in questo noa 
mancate di parola. Pregatelo , che mi dia sostegno e conforto in 
questa ormai per le arti de’ tristi divenuta troppo affmnosa via delle 
lettere. Io pure lo pregherò, affinchè dia lume ai ciechi, e pazienza 
a coloro che veggono. Addio. 

(1) Si è giunto alla tracotanza di sparlettare della mia Prolusione , la 
quale presto sarà fatta di pubblica ragione da coloro, che la seppero inten- 
dere e valutare. E non avendo io lasciato tutto per rispondere a Frate An- 
drea, egli ha spacciato, che io non era da tanto, e che doveva da chi sa ac - 
cattar la risposta. A queste calunnie risponderà l’ Indice dello mie Opere. 
Frate Andrea dal piè ni vento pretendeva, che a di lui esempio anch'io cor- 
ressi di galoppo. Àia gli orecchi di Ini sono chiusi, e i miei aperti alla sen- 
tenza del Poeta Venosino: nonum premalur in annuTU-, e al consiglio di Ba- 
cone di aggiungere al nostro ingegno non plumas, et penna», eed plumbuim 
et pondera. Gli Antichi, maestri di prudenza e di sapienza, ne fecero un ada- 
gio.* verba bis ad limam. Semel ad lingaam. Se Frate Andrea lo avesse sa- 
puto, sarebtw ito più piano , e don avrebbe ammonticebiato tanti farfalloni. 
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^ignoir S. 
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Consigliere ‘Ministro di Stato , Presidente DEt 
Consiglio dei Ministri , Cavaliere del IIeal 
ORDINE DI S. Gennaro , Cavaliere Graiv 
Croce del Real' ordine di Francesco primo. 
Cavaliere Gran Croce dell’ ordine del" 
RIERITO sotto IL TITOLO DI S. GIUSEPPE ECC- 
ECC. ECC. • - . > 
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J.I bisogno di una Tecnologia filologica era 
fortemente sentito nelle Scuole , ed io nel prov- 
vedervi con la Prima edizione di quest Opera , • 
ho avuto la sodisfazione di vederla accolta* eoa 
alacrità , ed in breve tempo esaurita. E perciò 
nel dar di mano a questa Seconda edizione, mi 
sono studiato non solo di migliorarla , ma di 
arricchirla di due saggi, de’ quali T uno facesse 
Vedere là Grammatica e la qual’ è nelle 
Scuole, e l’altro qual dovrebb’ essere^ £ se non 
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m’ inganno, qi#e8to^av^)ro è aàtfi^èiiuto tanto utile, 
che nou mi si possa dar la nota di temerità , 
se yeiigp. con piena» fiducia ad. ofTiirlo in tri- 
Imto di venerazione a V. E. D’ altronde a mia 
discolpa debbo dire , che* ne sonò 'stato incorag- 
giato dall’ amore caldissimo, ch’Ella ha sempre 
portato ai buoni studj ,, e4 al pregio in che^hjt 
‘tenuto e tiene tutti coloro, che li coltivano. 

\ * jE ^tutto,,ciò, perchè sedendo ne’po.stl più 
cmihenU dello, Statò, ed amministrando con quella 
yhiarezza di mente, che tantp; la distingue^ e con 
qùyir..amQi- , ^1 bepe , die -in, ogni , atto di Lei 
SI manifesta, ha veduto, e sentito, quanto la., 
buona istruzione giovi a ben maneggiare le pub-' 
bliche faccende , e come essa procacci la pub-i 
blica , e la privata prosperità. 

Onde io spero, che con quella benignità di 
animo, con la quale si è degnata di guardare gli 
altri miei scritti messi in luce, voglia accettar que-- 
«to, che fipòne’la' sua gloria, principale a comparir 
fregiato 'del suo .nóme , giuslaniente glorioso, * e 
• riverilò.' Ddlà** quale benignità sia primo atto 
di miài ricDiioscònza 'quel sentimento' di Stima, - 
col' qualè rtópe*«osa monte me Le raccomando. ■ 

). -M r-,- M ' • ..‘Di V.. E.*‘ l' * 

' .'y' j> ■ ■'L'i" V'i; '• ‘ ■ 



.. -t, ;■') < lite 'f iin c devotiìsinK sei^o vero 
. . , • . '-'A ,1 ìaANCliSCO FIOCO. 

Napoli 2 5 Febbrajo i835. ' . 
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INTRODUZIONE 



DELLA PRIMA EDIZIONE.^ 
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0 aveva osservato j lo stento la pena 
le angostie , e sovente anche le disperazioni 
de giovani , spinti o dalla canvenienza o 
dalla necessità allo studio delle lingue anticlie: 
e facevami sorpresa , che più volentieri appren- 
dessero il francese ■ V inglese ■ il tedesco , \ e cop 
grande ripugnanza e poca riuscita^ il latino, solo 
ed il greco. E di questa specie di paradosso .vo- 
lendo a me stesso render ragione ; 'non in altro 
trovai la radice del male , che nella insensafas;- 
gine , e dirò meglio nella barbarie de' metodi\ fi- 
lologici. ' ' 

Nel quale pensiero agevolmente mi confer- 
mai , osservando che la ripugnarizà da una par- 
te ^ e la lentezza dalV altra scemavano', cóme il 
metodo rhigliprava un alquanto , sia per se stes- 
'50 sia per gli esercizi più ragionevoli , da quali 
riceveva soccorso, ed il frutto che se ne coglieva 
era più abbondante, 'e migliore. < - . 

Allora' io' giudicai, che V‘ insegnamento. non 
potesse migliorare, se la Scicnea de’metodi rao/i 
fosse essa la prima migliorata trCd d questa Seien- 
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za mi applicai^ quante la stria , che potevami aprì-- 
re i misteri , non ^ so se dir negletti o sconosciuti, 
deW insegnamento. 

Per qualche - tenqro fui nelV errore ( e mi 
- sia di gloria il confessarlo ) , che il Metodo con^ 
sistesse nel solo mdtcanismo deW insegnare , e per^ 
ciò studiosamente mi adoperai, e non senza qual- 
\che buon succèsso, a ricercar meccanismi, che 
fossero , quanto meglio si poteoa, ingegnosi. E 
questi adoperati , perchè davano una certa vita, 
e vita brillante aW insegnamento , mi rattennero 
neir inganno, I giovani mi pareva , che ne fos- 
sero animati e tratti a divenir migliori : però nel 
riooglierne , ed esaminarne, i risultati , trovai, che 
'Sotto luccicaìUe ricchezza si na^ondeva vera po- 



vertà. ' . 

Nel ricercar le cagioni di questa illusione, 
mi trovai , senza ' che me , lo (ivvisassi , rivolto 
aW esame del sistema intellettuale , e per una 
conseguenza necessaria spinto sino all analisi del 
pensiero. \\ 

E analisi del pensiero mi svelò la genesi 
delle idee , e questa presto mi mostrò quella , 
di è sua indivisibile compagna , la genesi delle 
parolei. E tanto intimo legarne vidi tra le due , 
che compresi come senza le parole t intelletto sì 
rimanesse in riposo e quasi sopito , e con le pa- 
role come se fosse sempre desto , e desse conto a se 
■ medesimo di ogrii sua funzione , e ne fermasse 
ogni risultato I Quindi mi si aprì , come nella 
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I mente nasca e si crei ciò, che. si chiama Scien- 
za , o sapere. i > 

Vista nascer la Scienza da un meccanismo , 
dell’ intelletto , mi determinai di dare al Metodo 
il nome di ginnastica intellettuale. 

Ed in questo pensiero mi confermai esser- 
'ixmdo , che meglio a sviluppar le facoltà men- 
tali , e più efficaci a render V insegnamento ra- 
pido e fecondo, erano le conoscenze , che più fa- 
cibnente mettevano in giuoco questa ginnastica:^ 
e prime e più efficaci tm tutte, quelle del cal- 
colo ragionato. 

Nw//rt poi di più contrario, quanto quell’ al- 
tra ginnastica , che con essa facilmente si scam- 
r hia , e tanto nelle apparenze la somiglia , la lo- 
> gomaehia cioè , o il giuoco delle parole : perchè 
sotto quel- moto della lingua si cela il torpore 
della mente , come sovente sotto le apparenze 
di wta non si nasconde che morte. 

Vita delV intelletto adunque , e non altro 
fu per me il Metodo : U perchè a ricercar le 
leggi di questa vita incontanente mi adoperai. 
Ed eccole : non tutte , che troppo lunga ne sa- 
rebbe la bisogna , ma solamente ' le principali. 

L’ intelletto dee muover sempre dall’ os- 
servazione. 

Ed io intendo- per osservazione quelV eser- 
cizio della nostra facoltà di sentire , dal quale 
^sorgono idee nette e precise. 

Tanto è necessario tenersi lontano chdV o- 

i 

l 
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scurità , quanto dal vago. La vera Scienza lui 
una certa luce , che non si dirada , nè . si sper- 
de : e brilla così da lontano , che da vicino. 
Essa rende presenti allo spirito le idee in tutta 
la loro pienezza^ ed egli può , senza smarrirsi^ 
seguirle a suo talento. 

L’ intelletto dee' sempre seguir diritto , e 
senza salti la genesi delle idee. 

Non sempre le idee nascono le une dalle 
altre ^ ma non - di ^rado le une dalle altre son 
solo dipendenti. E questa dipendenza non è nè 
accidentale , nè arbitraria , ma fondata su la 
natura stessa delle idee. Perciò quanto è neces- 
sario vedere come e perchè certe idee nascono 
da certe altre , tanto pure è necessario conosce- 
re come , e perchè alcune da alcune altre di- 
pendano. 

• L’intelletto adunque deve 'indagare, e sco- 
prire le ragioni della genesi , e della dipenden- 
za delle idee. 

È questa indagine quella., che svela la natura 
c V origine del sapere: ed è poi questa scoperta^ 
che ne procura il possesso. 

Ma le idee non si veggono , nè si possono 
vedere dalla mente , che in ordine successivo : 
T ordine simultaneo di sua natura è invisibile. E 
dove V intelletto rmlla vede ., non vi è Scienza. 

Tanto però è necessaria l esistenza^ dell or- 
dine simultaneo , che se questo sparisse , d suc- 
cessivo anche esso sparirebbe.' - 

} 



X .* 
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. Di questi {lue ordini V uno puh dirsi la sìn- 
tesi , V altro V analisi dell' intelletto, ; e tale n è 
hi natura, che son dessi appuntg, che , costituisco- 
no ciò che ha il nome di Scienza. La Scienza poi 
esige di potersi passar daWuno ,aW altro come si 
vuole, e quando si vuole. Ed un tale passgggig 
può aver luogo , solo camndnando per lo Jilo (Iel- 
la genesi, e della dipendenza delle idee. Que- 
sto Jilo è così tenue , che se non sfugge del tul- 
io all’ occhio deir intelletto , per lo meno presto 
lo stanca. Più sensibile , ~ e meno laborioso è quel- 
le della genesi delle parole. 

L’ intelletto perciò dee camminare per le 
parole , siccome esige la loro genesi ^ cioè se- 
condo la corrispondenza, eh’ essa ha con la ge- 
nesi , e dipendenza d^lle idee. 

Qui si fa chiara V importanza , e la neces- 
sità non della etimologia volgare , ma di quella, 
che mette le sue prime radici nell’ indole, e na- 
tura delle sensazioni : così che nel meccanismo 
stesso della parola si trovi come in accorcio di- 
pinta la sensazione. 

NeW uso poi è da ricercar 1' analogia , co- 
me quella che lega le parole tutte cui un origi- 
ne comune. Così al valor di esse è y tolto osni 

o 

arbitrio , o dell’ arbitrio non conserva , chele so- 
le apparenze. 

E se tutto do ha luogo nella lingua in ge- 
nerale , ìnolto più dee trovar fondamento nella 
Tecnologia , come quella eh’ è base di ogni sa- 
pere speciale. 

À 
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Il linguaggio tonico quindi è necessario , 
che nasca con le idee , le quali servono di foU‘- 
da mento a ciascun genere delle umane cono- 
scenze. 

(Quando il linguaggio tecnico non e venuto 
da questa sorgente , avrà sempre qualche cosa 
di promiscuo , e di losco , che mal si conviene 
alla parte ideogica^ la quale costituisce la Scien- 
za. ^ Da qui r incertezza , la confusione , V os- 
» curila , e la Scienza delle parole sostituita alla 
Scienza de pensieri: e perciò uno de principali 
ostacoli ai progressi dell* intelletto , e alC acqui- 
sto delle vere conoscenze. 

Non si può coifondere la vera con la fal- 
sa Tecnologia , perchè la vera è la sola, che ren- 
de iiaturale , e facile il passaggio dalle parole 
ai pensieri, ed il ritorno dai pensieri alle paro- 
le. Inoltre essa è pur la sola, che sia facilmen- 
te applicabile alle conoscenze della medesima spe- 
cie. Per essa infine , e per essa sola il Metodo 
diventa applicabde. 

Per lo ministero della Tecnologia il Meto- 
do diventa applicabile ad ogni genere di cono- 
scenze , e nella varietà delle applicazioni se can- 
’ già di modi , non cangia di natura. 

Se ogni facoltà avesse il suo Metodo specia- 
le di Tecnologia , dovrebbero anv nettersi alti;el- 
iante genesi ,1 e dipendenze diverse ira le idee: 
e perciò queste cesserebbero di essere come tante 
deduzioni delV umano intellcllo , ma piuttosto i- 

l 
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stìtuzioni arbitrarie , o risultati tratti dalla natura 
d'acni specie di pemieri. Quindi la necessità di 
variar la Scienza col Metodo , e il Metodo con 
la Scienza: e tolta ogni stabilità^ e certezza alle 
verità stesse , che costituiscono il fondamento del- 
Vumana sapienza. 

' La scienza , eh’ è opera de\ vero Metodo!, 
deve comprendere V epilogo di tutti i progres- 
si passati dello spirito umano , e i germi di tut- 
ti i progressi futuri. 

Questa legge mentre scopre la fecondità del 
vero Metodo^ mostra la solidità delle conoscenze, 
eh* esso procura. Questa fecondità è tale, che si 
ripercuote dalle conoscenze alla mente , e dalla 
mente alle conoscenze. 

La perfezione del Metodo si conosce dall* 
uso più o meno esteso, che di esso si può fare, 
o dal numero delle sue applicazioni. Le applica- 
zioni poi migliorano il Metodo, ed il Metodo mi- 
gliorato moltiplica le applicazioni. 

I metodi speciali sono meno metodi , che 
canoni più o meno imperfetti , che ne mentisco- 
no la natura. L* uso di essi mostra da unapar-, 
te la mancanza di mezzi migliori, e dall'altra 
la povertà del Sapere. 

II metodo ha una direzione , che io chia- 
mo suo cammino , ed in questo cammino due pun- 
ti : quello da cui si parte , e quello , cui tende 
come a suo scopo. Quello eh' è noto è sempre il 
primo , c V incognito sempre V ultimo. 
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L’ andar del Metodo adunque è quello di 
un vero problema : o per dirlo .altrimenti , il 
vero Metodo presenta ogni oggetto d’ insegna- 
mento sotto la forma di un problema. 

Per passar dal noto aW ignoto, senza sman- 
rimento e senza errore., è necessario., che il Mèr 
todo . conduca per quel filo , che lega V uno con 
r altro. Questo filo non si trova , che nella gener 
si y o dipendenza delle idee. 

Ed eccomi di nuovo tornato a verità già 
dette y, come si suole y quando i pensieri y de' quali ' 
si ragiona , nascono ordinati in sistema : perdo 
non dirò più oltre , se non che . alquante parole 
intorno a quella parte fondamentale, del mio Siste- 
ma filologico , che mi piacque di chiamare In- 
troduzione allo studio grammaticale e filologico. 

Questo è tale y che dato d suoi elementi. un 
convenevole sviluppo y nè sorgerebbe una Gram- 
matica generale. Ma fatte invece ricerche intorno 
alla genesi y ed . aW uso de' segni , si avrebbe la 
Filosofia delle lingue. Che se poi la paj’ola si 
riguardasse per le sue costruzioni , e qjer li varj 
• generi del dire, in un ordine cronologico ai pro- 
gressi dello spirito umano , ne risulterebbe la Sto- 
ria della Filologia , e quindi della Letteratura. 
Se le pinole si considerassero jyer le vicende e 
analogie de' loro varj usi , ed in se medesime , 
e nella loro varia tessitura , ne verrebbe V origine, 
e la dottrina dello stile , seguila dalle sue appli- 
cazioni y c perciò r Arte di scrivere , la llcUorica, 

^ /’Floqueuza. 
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Tra tutti questi punti di veduta , io mi son 
partito da quello , che mi presento la dottrina 
Jilologica sotto un ordine grammaticale della più 
naturale , e più facile applicazione allo studio 
delle lingue antiche e moderne. 

JSè qui mi sono ristato : perchè mi parve 
sempre opera menoi utile , e meno gloriosa lo sco- 
prire il male , senza indicarne il rimedio. Il 
male de Metodi prdinarj ( nè questo è il solo ), 
è di confondere V Arte d’ intendere ' con V Arte 
di scrivere y aggruppando le difficoltà , invece di 
dividerle : ed io le ho distinte , e separatamen- 
te trcUtate. Così lo studio di una lingiuz si è 
fatto piano , spedito , e si è coordinato alle va- 
rie bisogne : perchè molti amano di intemlere i 
Classici antichi., e pochi son quelli che osano 
pensare di poterli agguagliare. 

E son meravigliato di alcuno , che voglia 
dare ad intendere , essere /’ Arte di scrivere a- 
gevolissiina , come quella che tutta Si riduce al- 
la dottrina della Sintassi («). 

’ Perciocché saper le leggi dell’ accordo , e 
quelle del reggimento., è per certo importante, ed 
"util cosa , ma di qiud prò saranno, se s’ignora 
la dottrina della proprietà , della forza , e del- 
la eleganza della, locuzione? O basteranno forse 
quelle nozioni vaghe , le quali si traggono dai 
libri di Ilcltorica ? 

(d) Presa Dcl scaiio listrcUu , come in tutte le GrummaticUe 
delle Scuole. 



t 
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Onde r Arte di scrivere siccome io V ho 
congegnata , non somiglia a nulla , che sia nel- 
le antiche , o nelle moderne GrcanmcAÌche : e 
intanto solo per essa si può andare^ e solo per 
essa di fatti si va ^ e si . va sicuro e presto^ 
^^anto meglio' , che V Arte di scrivere , spoglia 
di ognù dijficolth , o per dirlo in altro modo ^ 

I trattata con che la diffcolXa vi sono superate 
con incredibile facUezza , serve a chi si vuole 
avimzare allo scrivere come di scorta e di luce^ 
Ed in questi lavori io nù< sono adoperato , 
che la serie delle leggi grammaticali avesse per 
indivisibile compagna una serie di esercizi , i 
quali dessero alla teoria la fecondità della 
predica ed alla pratica la solidità della teo- 
ria^ Il mio Metodo perciò mentre è soste- 
nuto dalla Filosofia, è senzionato nello stesso 
tempo dalla speriènza : e i risultati di due lu- 
stri a me pajono prova senza eccezione. 

Uno dei più grandi servigi , che io credo 
di aver fatto alV insegnamento, è di averlo volto 
dai parolai , che faceva , a far pensatori. Nel 
mio metodo non si tratta di recitar canzoni , e 
fare uno sfoggio sfrenato di memoria , ma di 
far servire le parole ai pensieri e mostrar da- 
pertutto chiarissima intelligenza. 

Un altro servigio , e per verità il più ar- 
dito ed il più pericoloso , che io credo aver reiu- 
duto alla ragione da una parte , e dalC altra al- 
la tenerezza de genitori , è appunto di aver dis- 
sannuto i pedanti della sferza. Essi non hanno 
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a comandar più quella serva cieca della memo- 
ria , restia , infedele , e cd miglior uopo meno 
pronta , ma invece V intelletto , nato padrone , 
attivo , svelto , e pronto a tutto , e che di tut- 
to sente e vuole ragione : quiruT i falli della sine- 
moratezza o più non sono , o sono rarissimi , e 
di poco , ed incalcolabile peso , mentre più non 
. si bada al dire spedito , ma al dire retto , non 
più le parole , che non s' intendono , ottengono 
plausi , e posto di onore , ma le idee , ed i pen- 
sieri , quanto si può , netti e precisi. Non più 
la lingua è la regina delle scuole^ ma la mente. 

Sarebbe incredibile lo spettacolo , se mille 
volte non si fosse rùmovato. I fanciulli sotto il 
servaggio de pedanti sentivano il bisogno di pen- 
sare , r.ia la sferza vi sostituiva il bisogno di 
ripetere : il torrente violento delle parole soffoga- 
va in essi la virtù pensante^ e V esser piuttosto 
macchine clC enti ragionevoli gli umiliava , ed * 
avviliva. Ricondotti al nuovo Metodo , V anima 
si apre in vena feconda , il pensiero brilla e f ug- 
ge da se e gli allievi , dal sentir la nuova vi- 
ta intellettuale , ^confidano poter un giorno dive- 
nir maggiori, e stendono le mani a chi li gui- 
da , e ricevono V istruzione col battimento delle 
palme. Qual prova più convincente , che Vuomo 
nasce per pensare? 

Ridotti i maestri a dar lezioni ai giovani 
che voglion pensare , il ripetere , che essi mede- 
simi facevano dì ciò che avevano apparato nelle 
scuote , è merce che più non corre: ed eccoli co- 
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stretti a rifare V intelletto proprio , secondo t ot^ 
timo consiglio di Bacone , o a rimanere alla sco- 
perta / e vedere ^screditato , e ridotto a nulla il 
loro ministero. La, necessità di divenir discepoli > 
essi i primi , o di perdere fin ' anco la speranza 
della fortuna , è un pensiero , che doveva irri- 
tarli y come di fatti gli ha irritati: ed io sarei 
già dalle loro sferze accoppato , se la luce , che 
rischiara il nostro secolo , non fosse essa sola 
bastcda a far riparo ai loro furori. 

- ' Questa lupe , è la luce della T^erìtà j la 

spiale è un sole , elìe non tramonta giammai, 
die splende in cielo senza nubi , che ha per 
giorno V eternità , e lo spazio , che rischiara è 
r immensità. Guai ai decidi essi ..sono come le 
dvette , che gridano il grido del malaugurio. 

■ Per me ho inteso le loro sgrida senza turba- 
mento. Il amor, sincero del bene fu ^ e sarà sem- 
pre il mio pensiero. 

, . R perchè a me basta il solo giudizio dei 

pensatori :.\fpialungue sia , avrò sempre in esso 
un testimoiie-^del. mio zelo , e della mia indu- 
stria presso i ..posteri, quaììdo saranno cessate le 
-detrazioni dell* invidia. 

■i ■ Per om jiorw piu che contento delle benedi- 
, zioni de* giovani, ai quali lo . studio non è piu un 
esercizio di terrore, ma uno spettacolo lietissimo! Si 
. studia per diletto , e! insegrwmento è vero gio:o. 

Le .quali cgse sieno qui dette non per vani- 
tà. o iattanza, ma perchè V opera mia apparisca 
fregiata di' quei titoli, che potranno farle merita- 
re il favore del Pubblico''. ' ' 
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Intorno a questa seconda edizione non lio 
-Lisogno di dir molte parole. Mi tasti il prevenire i 
Leggitori, che sonomi adoperato a renderla migliore 
della prima , e più corretta. E perchè acquista^ una 
maggiore importanza , vi ho aggiunto due Saggi di 
• argomenti alTalto nuovi , e che sono, come io penso, 
non solo curiosi , ma utilissimi. 

Il primo Saggio tratta della Ragione Grammati- 
cale. In un secolo , in cui non si fa, che scrivere, e 
moltiplicar Grammatiche , mi parve, che riuscir do-_ 
resse di non poca importanza &r ricerche intorno a quei 
principi assoluti , e primitivi , i quali costituUcono ciò, 
che io sarei tentato di chiamare Legislazione gramma- 
-ticalcf cioè Codice di Leggio alle quali deve confor- 
marsi Ogni Scrittore di Grammatica. 

Perchè non si è neppure sospettata la esistenza di 
questo Codice , ogni Scrittore vi ha sostituito i. suoi 
•capricci, le sue prevenzioni, le sue particolàri opinioni, 
quando ha tentato, di essere un Autore originale , cd 
ha avuto la sagacità di dipartirsi dall’ infinita schiera 
de’ Redattori ,, e de’ Copisti. Quindi si son vedute tante 
GRAitinATiCHE venire alla luce, col titolo fastoso di 
Nuovi Metodi^ e le une diverse dal le., «dire., -e tutte 
fare ogni altra cosa , che servir di guida a’ Giovanetti. 

Al danno recato all’ insegnamento , e quindi all’ 
istruzione da questi Metodi ingannatori , un danno 
maggiore vi hanno aggiunto i sofismi^ co’ quali si è 
certj^to di sostentali, cd accreditarli, lo non ho sa])uto 
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trovare altro rimedio , che quello di svelare la fallacia 
di questi sofismi , e questo mi son proposto di fare nel 
Secondo Saggio. Debbo confessare , che sono grande- 
mente tenuto a G. B. , il quale avendo con me- 
ravigliosa critica trat&ito questo argomento in materia 
di Legislazione, mi fece nascere il proponimento di 
prenderlo a Modello in ragionando delle cose pedagogi- 
che , e grammaticali. . 

Immenso è il torrente de’pregiudizj, edegli errori^ 
che traboccò da’sofismi, i quali non si cessa ancora di far 
valere a scapito del buono insegnamento , e della vera 
istruzione. Ormai ripetuti mille volte , senza averli mai 
sottomessi ad esame , si ripetono di nuovo in ogni 
occasione a danno dei naturali progressi dello spirito 
umano. 

Citarli dunque al Tribunale della ragione, e sotto- 
metterli ad uno scrutinio grave , e severo , ecco qual’ò 
lo scopo di questo lavoro : e se non mi sarà dato di 
confondere la rutina , e di vincere T ostinatezza degl’ in- 
gannatori , io spero che riuscirò a scemare la confidenza 
degl’ ingannati , a metteidi in guardia contro le preven- 
zioni, e a dar meno peso all’ autorità di coloro , che pos- 
sono avere avuto mille motivi secreti d’ingannarli, e peso < 
maggiore ai consigli della ragione illuminata dalla Filo- 
sofia. Se questo per avventura sarà , io crederò di aver 
renduto un grande servigio alla gioventù studiosa , e di 
avere utilissimamente impiegato u mio tempo. 

Comunque vada -la bisogna, sjwro che se i miei 
Leggitori saranno severi contro l’ opera, vorranno essere 
Benigni verso 1* Autore in grazia della rettitudine delle 
sue intenzioni. • • . . 



* .1 . • ^ * 
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QUEST’ OPERA 



Ogni uomo impara la lingua del paese in cui nasce per imita- 
Eione , ed altra guida non ha per favellare , che l’ uso. Se le pa'> ^ 

rolc. sicno propiie , se i molli regolari , el lo ignora , e solo sa 
che le parole ed i modi, ch’egli adopera , sono pure quelli di al-' 
trui. £i vede , che la sua lingua gli basta in tutte le bisogne , 
e non ricerca di più. 

Le stesse parole, e gli 'stessi modi ci ripete al rinnovarsi del- 
le medesime occasioni , e questo ripetere tanto c più frequente , 

quanto gli atti del suo vivere sono meno numerosi , c più circo- 
scritti. 11 favellare adunque non è per un uomo tale un' atto di 
riflessione , ma di abitudine , e di rutina. 

Quando poi gli venisse il pensiero di acquistar la sciema del- 
la propria lingua, dovrebbe, come primo passo , rivolgere l’attcu-v 
rione ad ogni parola , ad ogni modo , e scopiriie la con'isponden- 
za co' pensieri. Nella natura di ogni idea ci vedrebbe delincata la ' 
natuca di ogni parola : e nella genesi , c successione delle idee 
troverebbe il primo fondamento de’ diversi modi del favellare-. 

Perlocchc la scienza della parola è tale da non poter esser di- 
staccata dalla scienza del pensiero. 

La parola , quando è scritta, è a guisa di lina ]>ittura , che 

cangia , come cangiano i tratti c le lince , che ne form.-ino il di- 

segno e la figura ; quando è parlata, c suono hiidativo della sen- 
sazione , eli’ è la causa occasionale della idea , di cui fu scelta 
come segno. 

La parola è come la moneta. Una doppia per se medesima 
è un nulla , perchè non serve ad alcun uso della vita j ma come 
mezzo da procurarsi un copaodo, un piacere , vale tanto , quanto 
è il valor delle cose , che ne sono equivalenti , o che per essa si 
possono ottenere. La parola dunque se non vale un’ idea, non vai 
uulla : e quaudb vale , vale appunto 1’ idea , dclld quale è segno- 

Le parole , clic mancano di proprietà , sono segni d’ idee ben 
diverse da quelle, che si vogliono esprimere, e perciò somigliano 
le monete false, le quali hanno un valore diverso da quello, clie 
accennano. 
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Le parole antiquate non sono più 'ammesse n^li usi del fa- 
Tcllare , come le mooete antiche non sono più riconosciute nella 
circolazione. 

£ dicasi infine delle parole di altra lingua , intruse nella 
propria, ciò, jche si direbbe delle monete estere , non conosciute, 
nè accettate. 

Non si può dunque .ragionar bene delle parole, che comin- 
ciando dalle idee , le quali ne costituiscono il valore : perciò 1’ a- 
nalisi di una. lingua, a parlar con rigore, non c ohe 1* analisi 
del pensiero. 

Quindi r uomo , che pretende di darsi ra^one di ogni paro- 
la , e di ogni modo , eli’ egli si trova aver appreso per uso, de- 
Te necessariamente diventar pensatore ed analitico. E a diventar 
tale tanta maggior ripugnanza ei sentirà, quanto più lungo fii l’u- 
so del ;suo favellare, e quanto per se luedcsimu è più comodo il 
ripetere , che il ragionare. 

Non dee dunque recar meravìgtia , che, tenendo lontano lo 
spinto di analisi, e ridotta l’istruzione iid una cieca ripetizione di 
parole , faccia divenir l’ insegnamentor sterile lungo c laboiioso. 

£ dove manca l’.uso , come nelle lingue morte , o non si ar- 
riva giammai , o è necessario sagrificar più lustri. Nè quel che si 
appara è dovuto ai metodo , ma alla pratica la più laboriosa , e 
all’ osservazione la più ostinata. L’ osservazione '* in ogni ramo di 
umano sapere decsi 'considerar come base, e specialmente nella Fi- 
lologia , perchè non si tratta di creare , ma si bene d’ imitar .ot- 
timamente ciò che fu da altri creato. £ perciò se 1’ analisi stessa 
non ha per fondamento 1’ osservazione , corre il rischio di sper- 
dersi nelle astrazioni , le qnaii tanto più allontanano dal vero , 
per “quanto sono più ingegnose , e per conseguenza più seducenti. 

L’ osservazione adunque e t’ analisi noi dichiariuino dover es- 
sere le due' guide costanti a chiunque voglia intraprendere lo stu- 
dio della Filologia : cd il cammino sempre dal pensiero alla pa- 
rola. 

Parte fondamentale di questo studio è la Tecnologia , cioè 
la scienza del linguaggio , che si adopera per apprendere l’arte 
del favellare. 

Senza' di questa scienza si pretende di andare dall’ ignoto 
all’ ignoto , cioè di camminare al bu)o. 

Nell’ insegnamento delle lìngue uno degli ostacoli a far pro- 
gressi è appunto l’ignoranza della parte tecnologica. Si parla, per ^ 
esempio , del nome , del perho etc. senza saper cosa sia nome , 
cosa sia verbo etc ; cioè senza che queste parole sveglino nella 
mente dello studioso un idea chiara e precisa. . 

Nè queste potranno mai esser tali , se nop furono generate 
conformemente alla natura delle cose , delle quali dovevano esse- 
re una rappresentanza intellettuaie. ^ 
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Nella dottrina del nome si ragiona dei numeri , dei generi , 
dei casi ; ma ninna idea si ha del numero, del genere, del caso. 

Nella dottrina del verlm si parla Ae modi , Ae tempi , de’ nu- 
meri, delle persone, c che cosa sia il modo, che il tempo, che il 
numero , che la persona, è del tutto ignorato. 

I vocaboli declinazioue , conjugazione , ec : sono come tan- 
ti geroglifici. ' 

Auunqne si è preteso , cosa incredibile , e si pretende ancora 
di studiar la Grammatica, senra conoscere punto nè poco il lin- 
guaggio grammaticale. A dir vero ciò ci sembra più insensato di 
chi crede poter imparar la lingua greca , nsando di una Gram- 
matica scritta in greco. 

Sino a che non si farà vedere , che* vi esista una strada , la 
quale conduce .dall' rgno/o eX^-ignoto , io ne ciederò l’andare co- 
me contrario alla legge , che da Dio stesso fu prescritta all’ intel- 
letto umano. Nè questo pur mi LastareLbu : perchè mi si dovreb- 
be ancor dimostrare come si cammini con più sicurezea e più spe- 
ditamente per un luogo tenebroso , che per un luogo illuminato , 
mentre ogni giorno veggo i ciechi andare incerti e a tentone , e 
canuninar quelli , che han gli occhi, rapidamente , e sicuri , anzi 
correre spesso più che gli stéssi corsieri. 

È dunque indispensabile la necessità , e cliiarìssima I’. utilità 
della presente Opera , se per essa , chi vuole , può acquistare la 
Tecnologia grammaticale , cioè il linguaggio, senza del quale non 
si può ben intendere la Grammatica di qual si sia lingua , viven- 
te ch’ella si Cosse , o morta. E con la ’Cecnulogia non solo le i- 
dee , che sono fondamento all’ edificio filologico , ma può conosce- 
re ben anche come questo edificio si debba costruire. 

Per la natura stessa delle cose, che vi sì trattano , quest’o- 
pera è divisa in quattro Libri. 

Nel primo ragionerò delle parole considerate come 'elementi 
grammaticali. 

Nel secondo delle parole considerate come elementi Jllologici. 

Nel terzo della composizione di questi elementi. 

Nel quarto ed ultimo dirò del sistema filologico, e delle parti 
che lo compongono. 

Ecco adunque qual’è quella che noi abbiamo intitolata Intro- 
du zione allo studio grammaticale e flologico. In essa , come è 
ch'aro , trovandosi abbozzato un metodo universale, applicabile ad 
ogni lingua , vi sono naturalmente accennati i mctodi spezìali. Per- 
ciocché questi metodi hanno un fondo comune , c li soli partico- 
lari , per li quali dilicriscono dipendono dall’ indole propria di 
ogni lingua. 

La conformità' della Tecnologia col sistema ideogico , e Dunltà 
e semplicità del metodo non debl^no considerarsi come ultimi yan- 
) che ci siamo proposti dì offerire in questo lavoro. 
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Perchè o si voglia studiare una lingua morta, come la greca, 
la latina , o che si voglia apprendere una lingua vivente , come la 
francese , l’ inglese , la spagnuola , 1’ aleriaanna , la strada è sem- '' 
pre la stessa, se non che il modo di qamminar vi' potrà esser mo- 
dificato dal genio di ogni lingua. 

Questa identità di cammino rende l'acquisto di più lingue tan- 
to. facile , quanto è diffic'Je, allorché si cangia e metodo e tecnolo- 
gia al cangiar di ogni lingua. 

* Ma sia morta o vivente la lingua , che si vuole apprendere, 
è necessità cominciar sempre dalla propria , che per noi è la lin- 
gua italiana. Questa Bcoessità è eome un canone filologico tratto 
dalla legge inviolabile, ed essenziale dell’ intelletto umano , la qua- 
le prescrive a chiunque voglia acquistare la vera sapieiiia , di noa 
camminar mai, che dai noU) aìT incognào- 




Digi'-zed by Google 



5 



LIBRO I- 

DELLE PAROLE CONSIDERATE COME ELEMENTI 

grammaticali. 



CAPITOLO I. 

OHICIKE , HATUHA , B NUMKRO 'bEGLI ELEMEfln 
GRAMMATICALI. 

Le cono.srcQzc , die aLMainr» dei ilivrrsi oggetti della natura, 
ci vengono dalle impressioni, clic fanno su i nostri organi le "loro 
ijaalilà, le prime , aiui le sole , che iu noi destano le sensazioni. 

L’osservazione ci scopre, clic le qualità si alterano col tempo, 
scompariscono , si riproducono , si succedono le unc alle altre , men- 
tre i’oggctto, che qiuliGcano, «mane invariabile e lo stesso. Quin- 
di naturaliuentc l’ idea d’ un oggetto ci si presenta come composta 
di due idee , l’una di ciò che in esso è ini ariabilc , e 1’ altra di ciò 
che va soggetto a variazione. 

Noi conosciamo la pa^ variabile per sensazione , e 1’ inva- 
rì^ilc per riflessione. 

Per la sensazione ancora noi conosciamo le funzioni , e le 
azioni , e per la riflessione il funzionante, ol’ agente, perchè quel- 
le sono apparenti , c questo è nascosto. 

Da qui due idee , quella di ciò eh’ c sensibile, e nel mede- 
simo tempo invariabile. Videa delle qualità, e quella di ciò che 
non cade sotto i Sensi , ed è per natura invariabile , 1’ idea della 
sostanza. ' ’ 

La sostanza come invariabile determina se stessa , la qualità 
come variabile rimane indeterminata. *£000 perchè una sostanza non 
può appartenere die a se medesima , cd una qualità può apparte- 
ner a più sostanze. La sostanza del vino , per èsempio non può 
appartenere che al vino , ma la qualità del dolce può appartenere 
al vino , al zucchero , allo sciloppo etc : 

La parola destinata come segno dell’ idea della sostanza si chia- 
ma sostantivo : quella con la quale si addita l’idea della qualità 
diccai aggettivo. 

» Adunque i sostantivi sono parole , che presentano allo spt- 
* rito esseri determinati dall’ idea precisa della loro natura. 

» Gli aggettivi sono prole , che presentano allo spirito esseri 
» indeteriuiiiati , designati solaBicnte da un idea precisa , che può 
» adattarsi a molte, ». 
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L’ idea del sostantivo è quella di iin entità, o di un' esistenza; 
r idea deli' ai^getlivo c quella /li un attriLuto. 

La denominazione comune tanto al sostantivo , che ali’ agget- 
tivo c quella di nome. 

» 11 nome adunque è quella parola , che presenta allo spirito 
3> o r idea del sostantivo , 0 l’ idea dell’ aggettivo , cioè 1’ idea di 
3> una sostanza , o di un attributo. 

• Quelle parole, le quali presentano allo spirito esseri inde- 
» terminati, designati solamente dall'idea dell’esistenza sotto ua 
31 tributo , sono appunto i wrbi- 

L’idea dell’esistenza sotto un attributo fa sorgere l’ idea del- 
r afiermazione , e l’idea deiraffeimazione porta immediatamente a 
quella dell' atto della parola. 

L’ atto della parola è proprio di chi parla. 

Or chi parla , o parla di se medesimo, o parla ad un altro, 
o pària di un altro. 

L’ atto della parala, esercitato in queste tre fogge, dà origine 
alle idee delle persone : della persona cioè che parla , di quella a 
cui si parla, di quella alla quale si parla. 

La parola adoperata per contfasegnare queste persone si dice 
pronome. 

>• I pronomi adunque soiro parole , che presentano allo spirito 
» esseri delei minati dall’idea precisa della toro relazione all’atto 
3> della parola ». 

I sostantivi, gli aggettivi, i pronomi, i verbi, considerati 
isolatiinente , non sono , che segni di tanti frazioni di pensiero : 
ed un pensiero , considerato come un tutto, non può essere espresso 
che dalla riunione di quelle parole, che sono i segni delie sue fra- 
sioiti, o parti componenti. 

Tra llraiione c fr azione di pensiero , e tra pensiero e pensiero 
vi sono quei rapporti , che servono o a legare una parte con un’ 
altra, o a rènder 1’ una dipendente dall’ altra, o a modificar l’ una 
coir altra. Da qui la necessità di altrettante parole , che sono la^ 
preposizione , la congiunzione, e Y avverbio. 

. » La preposizione c una parola , eh’ è segno di un rapporto 

» generale con astrazione da ogni termine antecedente e. conseguente. 

La preposizione adunque esige un complemento , senza del qua- 
le non presenta allo spirito, che un senso vago , e indeterminato. 

» La congiunzione è una parola , che indica tra le idee o > 
» pensieri un legame , fondato su i rapporti , che le une , e gli 
» alili haono tra loro. 

Nell’ idea di congiunzione si comprende sempre , a pai-lar con 
rigore , quella di legaiue tra proposizione , e proposizione. 

» Lavverhio è una parola , clic serve ad esprimere un rap- 
» porto generale , determinalo dalla indicazione di un termine con- 
» seguente. . ■ \ • 
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Gli avTcrbj adunque raccTiìuduno nel loro «tesso sigwifìaitw il 
tenuiiie conseguente del rap]Kirto. 

Tutte le parole fin qui nupicrate o sono segni d’ Klee di en- 
tità , o segni d’ ideo- di rapporti. Sieno segni delle une , . sieno se- 
gni degli altri, costituiscono egualmente il linguaggio dello spirito : 
lua re ne ha una , quella che fu deità interjezionc , la' quale è 
una parola, che servo ad esprimere le siluazioiti più interessan- 
ti dell' anima. 

a Le interje/ioni sono espressioni strappate all’improvviso dal 
^ » cuore dalla violenza delle passioni ■». 

Gli elementi dell’ oi'azionc adunque si riducono edsostantivo, 
all’ aggettivo , al pronome , al verbo , alla preposizione , alla con- 
giunzione , ali' avverbio , ed alla interjczlone (i). 

!Noi ricercando come le idee ne sorgano nella mente, ne ah- 
hiamo deteiminata la vera natura : or non ci resta , che a i-agio- 
nar di ciascuiio , per renderne più preciso il valore , e cooosceriic 
le specie, e gli attributi. 

CAPITOLO II. 

cLAssincAzions dei sostautivi , loro compreusiosb , bd estensione, 

I sostantivi sono o proprj , o appellativi- 

» Sostantivi proprj sono quelli , che presentano alio spirito 
» esseri determinali dall’ idea di una natura iudividuale. 

Pietro, Napoli son due sostantivi propij , de’ quali il primo 
indica la natura individuale dì un solo uomo , e il secondo quel- 
la di una sola città. - 

» Sostantivi appellativi sono quelli , che presentano allospi- 
» rito esseri determinati dall’idea di una natura comune a' più 
» individui. 

Uomo , bruto , animale sono sostantivi appellativi , de’ qua- 
li il primo conviene a ciascuno degl’ induvidui della specie uma- 
na ; il secondo a ciascuno degl’ individui della specie de’ bruti ; 
ed il terzo a ciascuno degl’ individui di queste due specie. 

Ne’ sostantivi appellativi è da considerare la comprensione 
delC idea, e l’estensione del significato. . ' 

>• Per comprensione dell idea s’ intende la totalità delle iiK- 
a parziali , che costituiscono 1 idea, totale della natura comune in-' 
» dicala dal nome appellativo ». ' 

Così i’ idea totale della natura umana comprende le idee par- 
ziali di corpo viventi} e di anima ragionevole, L’ idea di anima 

(i) Chi amasse dipartirsi da questa classificazione , potrebbe ri- 
durre le parti elementari .detl’ orazione a quattro ; cioè ai segni del- 
r ertei-e , delle funzioni dcll’usei'e, delle qualità e modijicuzioni , o 
de' rapporti. 
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rngioncTole jwi conipiénde le idee di sostanza , <V intuii f gema , 
«li volontà ; f: l’ idc» «li corpo vivente comprende le idee di orga- 
nizzazionc , di fonna ctc. 

Questa comprensione è designata dal nome appellativo uomo. 
ì » S' intende per estensione del significato la totalità degl’ in- 
» dividui , ne’ quali si trova la natura comune , indicata dal no- 
» me appellativo ». 

Cosi il nome appellativo uomo «xtmprende tutti , e ciascuno 
degl’ individui della specie umana , possibili , o reali , e nascituri, 
Adamo , Èva, Cesare , Tircsia , Dafni , Cloe etc : 

^el Mondo non esistono che individui, de’ quali ciascuno lia 
la sua natura propria c incommunicabile. L'idea di una natura 
comune è una idea fittizia , che lo spirito compone da tutte le 
idee degli attiìbuti simili , eh’ egli per astrazione distingue ne- 
gl’ individui. 

Meno idee parziali concorrono a costituire 1* idea fittizia di 
questa natura comune , e astratta , e maggiore è il numero de- 
gl’ individui , a’quali essa può convenire, ed al contrario più sono 
le idee parziali costituenti , e meno saranno gl’ individui ai quali 
potrà contenire. 

» Dal che si dedure , che l ’ estensione , e la comprensione 
» de’ nomi appellativi sono in ragione inversa 1’ una dell’ altra. £ . 
» perciò ogni cangiamento nell’ una suppone un cangiamento op- 
» posto nell’altra ». 

I limiti della comprensione., e della estensione sono da una 
parte il nome proprio , dall’ altra 1’ appellativo massimo , eh’ è 
il nome di ente, Nell’ uno vi è la massima comprensione , e la 
minima estenzione , c nell’ aititi al contrario la massima estensio- 
ne e la minima comprensione. 

“ L' estensione, e la comprensione ne’ nomi appellativi sono 
» in ragione della distanza in cui si trovano dall’uno, e^dall’altro 
» di questi estremi ». 

È chiaro , «he lo spirito spoglia il sostantivo della qualità di 
proprio, privandolo più o meno della sua comprensione , e dando- 
gli una maggiore , o minore estensione : e viceversa con spogliare 
il nome comune di estensione , c vestirlo della massima compren- 
sione , lo rende proprio. 

De’ sostantivi appaiativi vi ha di quelli , clic possono essere 
spogliati di ogni estensione, e rivestiti della massima comprensio- 
ne, come regno, provincia, padre, piede, etc: ■ 

Questi , com’ c- chiaro , esprimono sostanze, cioè esseri che 
possono avere uu’ esistenza propria , e indipeodente da ogni og- 
getto. , r 

Non debbono essi confondersi con quegli altri appellativi , i 
quali non esprimono che esseri astratti, cioè non esistenti che co- 
me qualità o modi di qualche sostanza: tali sono sovranità, c- 
siensione , amore , tenerezza etc. 



l 
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Vi è una specie particolare di sostantivi , o sono (pjt)li , die 
in certo modo l iiiniscono ad un tempo stesso la ^comprensióne •, e 
Y estensione , perche oiTrono un tutto composto di parti non già 
divisibili, ina bensì attualmente divise, o sia la riunione di più 
indivìdui deila medesima specie. Tali sono armala, popolo , fo- 
resta- Perciocché armala è la riunione di più soldati , popolo la 
riunione di molti individui della specie umana , foresta la riuni- 
one di più alberi , 1’ uno piantato presso 1’ altro (i). 

Queste nozioni sono indispensabili a determiuare il vaiore de’no- 
mi sostantivi. 

L’idea del valore si compone di tre altre; di quella cioè del 
significato , di quella dell’ estensione , e di quella della compren- 
sione. Una di queste due ultime potrà esser negativa. 

CAPITOLO III. • 

ATTAIBUTI DEL IfOME SOSTANTIVO. 

» Gli attributi del nome sostantivo sono quelli accidenti , che 
» alla sua idea vengono da idee accessorie , dalle cjuali sorgono i 
» rapporti , per cui si lega nella tela del discorso ». 

Questi attributi si riducono ai generi , ai numeri , ai casi , e ' 
alla declinazione. 

S I- 

Z?e* Generi. 

“ » 

Sottraendo dagl’individui , i soli cb’ esistono in natura , le loro 

D ualità proprie cd esclusive , ne sorge la veduta , che lo spirilo fa 
elle loro qualità comuni. Per questa veduta dello spirito gl’ in ii- 
vidui formano una catena d’esseri simili. A questa catena di esecri 
simili si è dato il nome di classe. 

» La eia^se dunque è una collezione di oggetti riuniti sotto un • 

» punto di veduta , cb’ è loro comune e proprio. 



(i) Il nome collettivo porla seco l’idea Ji moltitudiue : ecco per- 
chè si trova riunito a verbo di utunero plurale. 

Pars niersl tciiuere rateai. Vir^. 

Pars in carccrem acti , pars bestiis objecti. Sallun. 

Questa costruzione si è riportata ad una figura, che certi Gramma- 
tici hanno chiamata sillessi , e certi altri sintesi : ma questa varietà di 
nomi , a cui par che siesi data una importanza , che non aveva , uoU 
influisce i>er nulla su la cosa. La figura, e l’ importanza, per quaulu a 
noi pare-, sta nell’ osservare , che la costruzione in sitnili casi c fatta 
più secondo U senso; o il peusieio, che secondo le parole- 
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Le classi dunque sono colleiioni fittizie ) nate dati’ astrazione , 
e perciò nè reali , nò concrete. 

Come cresce Castrazione , la clas% diventa più estesa. > 

Nell’idea di una classe decsi calcolare il numero delle astra- 
zioni successive , dalle quali dipende la sua maggiore , o minore 
estensione. 

Ogni astrazione presenta un punto di veduta speciale , e quin- 
di una classe particolare. ' 

Quella classe , che comprende due , o più di questi punti di 
veduta, si dice essere una specie che comprende due, o più spe* 
eie subalterne. 

A questa classe , che comprende in se altre classi , si è dato 
il nome di genere- 

» Il genere adunque è una collezione di specie , o di molti 
» punti di vedutet dello spirito , ridotti ad un punto lor comune e 
» proprio M. 

.Le specie sono in ceito modo , relativamente al genere , al 
quale appartengono , ciò che sono gl* individui relativaineute alla 
specie , che costituiscono. 

Questa facoltà di astrarre , che ha lo spirito , applicata agli 
animali , considerati per lo solo punto di veduta del loro sesso , 
nc nacquero le idee de’ due generi , quella de’ tnaschi , e quella 
delle /emine. 

Quest’idea di maschio aggiunta all’ idea di un nome, fece chia- 
mare il nome di genere mascolino , cosi l’ idea di femina lo fece 
chiamare di genere feminine. 

. La qualità di genere mascolino adunque data ad un nome 
nacque da che questo nome fu segno o di un individuo , o di una 
specie, o di tutto il genere de’ maschi. Di un individuo come Pte- 
tro , jénionio '. di una specie come Medico , Soldato , Filosofo : 
di tutto il genere come Uomo. 

Dicasi una cosa analoga relaUvamente al genere femmina. 

Perciò i nomi di uomini , sieno proprf sieoo comuni , saranno 
sempre dei genere mascolino ^ come i nomi o proprj o comuni delle 
feminc saranno feminini. 

• Questa legge del genere applicata agl’ individui e alle specie 
della razza umana non ammette eccezione , perchè fondata nella si- 
gnificazione stessa de’ nomi. 

La generalità di questa legge poggia similmente .sulla piena co- 
noscenza , e distinzione de’ sessi , che sì è f.itta nella razza uma- 
at ; ma non è lo stesso, quando à tratta delle razze degli altri ani- 
mali. 

Non tutte queste razze sono state esaminate , studiate , e co- 
nosciute , e quindi non di tutto si è fatta nettamente la distinzione 
d«’ sessi. Queste ‘distinzioni sono provocate dal bisogno , e non per 
tutte questo bisogno si è fatto sentire. * - 
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Da qui è nato, che i nomi degli animali, ì di cui sessi sonosi 
distinti, sono stdti riconosciuti del genere maso)lino, come palombo, 
cavallo , o tkl genere lèminino come palomba , cavalla- 

Ma ove questa distinzione di sesso non ha avuto luogo , lo 
stesso nome si è adoperato per indicare cosi il maschio , che la fe* 
mina , come mosca , serpe , ape , formica , luccio y pipistrello , 
corvo , etc. ' 

Se i nomi di sì .fatti animali , non determinati di sesso , non 
possono dirsi avere un genere piuttosto , che un altro , molto meno 
può dirsi , che 1’ abbiano i nomi di tutti gli altri esseri della na-> 
tura , che non hanno sesso. . 

Gli espedienti , a* quali si è avuto ricorso per fissare il genere 
di sifiatti nomi , sono stati diversi 

11 primo espediente fu quello di supporre un'analogia co’ no- 
mi degli esseri aventi sesso. 

Cosi i nomi degli dei Venti, dei Fiumi, de’Genj , che 
vennero rappresentati sotto forme di uomini, furono del genere 
mascolino : i nomi delle Virlà , delle Ninfe , delle Dee , delle 
Scienze etc. a cui si dettero immagini di donne, furono del ge- 
nere femàtino. 

Una delle qualità della femina è la fecondità , e il dare nu- 
trimento a’ suoi figli , quindi i nomi delle cose, la cui idea com- 
prendeva un idea di fecondità , o di nudrimento , furono del ge- 
nere feminino i .rame i nomi di terra , di provincia , d ’ isola , di 
nave etc. \ 

Per una ragione opposta furono di genere mascolino i nomi 
delle cose, cui pareva negata la fecondità: come'i nomi degli al- 
beri selvaggi perastro , olivastro, etc. 

. A questi furono aggiunti i nomi de’ metalli , che sono pro- 
dotti , e non producono , i nomi de’ mostri che non possono pro- 
durre , come oro , ferro , Minotauro , Ippopotamo. 

Per analogia fii dato lo stesso genere ai nomi , che produce- 
vano il medesimo sentimento di evrore, chei mostri, ovvero che 
erano mostri in morale , come furto , stupro , mendacio etc. • 
Ove nè l’analogia, nè altra relazione potè servir di guida a 
determinare il genere de’ nomi, si ricorse all’espediente di una i- 
dentità di terminazioni. Fu osservato , per esempio , che i nomi , 
classificati per sesso e per rapporti analoghi, tra i mascolini , ave- 
vano, per esempio, la terminazione in o , e se ne conchiuse, che 
tutti i nomi terminati ino dovessero tenersi come dei genere ma- 
scolino. Così per altra ragione i nomi terminati in a dovessero 
tenersi come di genere feminìno. n 

Questa legge fondata su la terminazione non fu cosi genera- 
le , e sicura , che non desse* luogo a dubbj , ed eccezioni. 

Da ciò avvenne , che per esprimere gl’ individui di una me- 
desima classe , ma di sfsso dirersoi si ebbe ricorso a due nomi di- 
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vei'si , e si disse il maschio ariete, la femina pecora, il maschi» 
bue , la leiuina vacca. 

E quando si adoperò lo stesso yocabolo , si ricorse alla distin- 
zione della terminaiione , chiamando i maschi lupo , cavedio , co- 
lombo , e le fumine lupa , cavalla , colomba. 
j Se Io stesso nome fa adoperato per indicare cosi il maschio, 
che la iéutina , il nome si disse’ di genere epiceno. Tali sono i no'- 
^ mi serpe , pipistrello -, mosca. • _ • . . . 

In alcune lingue , come nella latina , vi ha dei nomi , i qual» 
ora esprimono il maschio , «1 or la femina : questi diconsi essere 
di genere cpmitne. Quindi venne il bos mactatus, e bos nata : il 
nome bos nel primo caso significa il bue, nel secondo caso la vacca. 

Quei nomi, che sono di cose inanimate, e che si rapportano 
ora ad un genere , cd ora ad un altro , diconsi di genere dubbio. 
Tali sono dies , finis , che or son del mascolino, or del fiemmint^ 
e sai or del mascolino , ’ed or del neutro. 

I motivi , i he hanno dato’ luogo al dubbio, sono perduti di 
vista col tempo , perciocché nulla nelle lingue è. introdotto^ senza 
una qualche radono. Gjsì , per esempio, dies, quando signilicava 
un tempo determinato, ei a del genere mascolino , quando un tem- 
po indefinito, era del genere feminino. Sol nel senso proprio era- 
del genere neutro ^ nel senso figurato era del genere mascolino. 

Momi di genere eterogeneo (i) (eteroch’to) sono 'quelli, che nel 
singolare sono di un genere, nel plurale di un altro ,' come moggia 
mascolino , moggia feminino, tartarus mascolino, tartara^ neutro. 

Quei poi., che sono di un genere al singolare , e di due al 

{ durale diconsi essere di genere etCTogenco , e dubbio insieme. Ta- 
i sono castello , castelli e casteÙa , locus , loci e' loca. 

Non è da confoixlere il comune colf epiceno. Il comune con,* 
viene al maschio, e alla femina senza cangiamento di terminazione, 
e si rap|K>rta all’uno, o all’ altro, secondo il significato, che il 
nome riceve dalle circostame espresse nel discorso , come sus, bos 
ctc ; L’ epiceno non cangia nè terminazione , nè genere , qualunque 
sigiiilìcato che si dia al nome , come vidpes feminino significa il 
maschio , c la femmina (a). 

La distinzione de’ sessi , come è chiaro, non è< stato il motivo, 
ma piuttosto il modello , e la regola della distribuzione , che si e 
fatta de’ nomi relativamente ai generi. 

I nomi , che non potevano avei-e un genere relativo al sesso, 
pareva che duvessera avere con questo un rapporto esclusivo , e 

(i) Dal greco trap»; altro , e ynio( genere. ' ' 

(a) Epiceno viene dal greco tiri sopra , e jtoircf comune , e perciò 
significa iopra conrune. l’crciocchc gli épiceni , come i comuni , hanno 
y iuvariabililà della terminazione, tua haii |}9 di quella del genere , 
il <iuali; c unico per li due sessi. 
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«da <p« surse l’ idea del genere neutro , cioè di un genere nè ma- 
schio , nè femmina- 

Onde nelle lingue , cLe riconobbero un genere nciitro , furo- 
no di questo genere i nomi delle cose, che non potevano avere 
alcun rapporto col sesso, che anzi, se uno oe arcvùno,'era quello ■ 
della esclusione. « 

Kelle diverse lingue i generi sono stati regolati secondo di- 
verse vedute ; perciò i nomi che in una lingua sono di un genere, 
in un’altra sono di un altro genere. Queste vedute poi sono in 
generale arbitrarie ; e da ciò e derivato , che non v’ è regola in 
una lingua , assegnata per un geneie , la quale non sia sUita sog- 
getta a nonierose eccezioni. 

Quindi se vi sono generi per Io sesso, generi per la termina- 
zione , vi sono pure generi per capriccio- L'na prova singolare di 
questo capriccio è che alcuni nomi da un tempo ali’ altro si tro- 
vano presso gli Scrittori cangiati di genere. Si^ne di esempio il 
nome alvtis , che da princìpio si ehln; per mascolino , e poi di- 
venne fetuiiiino. 

1 Grammatici , die credettero potersi determinare il genere 
di un nome col sòccorso dell’ articolo , non si avvidero della nc- 
cess'tà di dover prima determinare il genere dell' articolo. Ma di 
ciò in altro luogo. ’ 

< S- II. 



De Numeri. 

f 

w II numero è l’idea delle fuotiVà ( Raggiunta all’idea princi- 
» pale del nome ». 

Nella maggior prie degl’ idiomi non si conoscono che due 
numeri , il aingolaie , che disegna unità , c il plurale , che iudi- 
ca pluralità. ' 

L’ebreo, il greco., e il polacco hanno anche il duale : ma 
è un numero così poco usato , che per esso sì suole ordinariamen- 
te adoperare il plurale. 

11 segno del numero è lu terfninazionc del nome. 

L’ idea del numero, quantunque ideogicamente si trovi nell’ i- 
dca deir cstenzione del nome, pure grammaticalmente non ha luo- 
go , che quando questa idea è esplicita. 

1 nomi proprj , o degl’ individui sono per natura del numero 
singolare. Quando si trovano adoperati nel numero plurale è per e- 
stensìone , ossia percliè si considerano non piò come segni di un 
individuo , ma come segni di più individui simili , o di una clas- 
se. Tali sono i Demosteni , i Ciceroni ete : 

(i) Mi si passi qnesta parola improntata dalle Scuole, come la più 
propria che io mi sappia ad esser segno dell’idea dei numero. 
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Il doppio numero e proprio de’ nomi comuni , o di classe. 

Quando il nome comune esprime la totalità della classe e 
quindi una*. specie di unità , esso è dei numero singolare ; come 
Medico , Filosofo etc : ma se disegna la classe stessa conàderata 
nella serie >de’ suoi individui, sarà del numero plurale , come Me- 
dici. Filosofi. > ^ 

Vi La de’ nomi , che , indicando nna sostanza individua , sono 
del numero singolare , come oro , argento , ferro eto. 

Se a questi medesimi nomi si dà la desinenza del plurale ori, 
argenti , ferri , non indichei-anno più un metallo , ma bensì gli 
® utensili fatti da quel metallo. Perlocchè cangiando di 
numero , cangiano di significato. 

I nomi delle virtù individuali come pudore , carità etc ; o di 
altre qualità morali , come orgoglio superbia etc : o infine di ogni 
cosa che la mente non si sa rappresentare, che come indivìdua , 
quali sono fonie , ^ete , senno , sangue , etc., sono per lor natura 
del numero singolare. 

Al contrario i nomi delle cose , che la mente si rappresenta ri- 
sultanti da più altre, per 1’ idea di pluralità, che ne sorge, sono , 
e debbono eàseie del numero plurale : come nwze , esequie , te- 
nebre etc : . 

II numero adunque dipende dal come la mente si rappresenta 
la cosa indicata dal nome. 

-, Quindi non dee recar maraviglia , che i nomi collettivi , po- 
polo , armatn etc. beni hè di forma e dcsùicnza singolare , sogliono 
talora funzionare nel discorso come se fossero del numero plurale. 

Far passale un nome dal singolare al plurale , significa farlo 
cangiar di forma e desinenza. Cosi medico , casa divengono plu- 
rali nelle fiume medici, case. 

Questo cangiamento di desinenza nel passaggio , che il nome 
fa dal singolare al plurale , va soggetto a certe l^^gi , che variano 
come vai'ia la natura della lingua. 

S ■ ni. 

De' casi. 

L idea de’ casi venne dalle varie cadenze, alle quali presso i 
greci , ed i latini si vide sottomesso un metlesirao nome. 

Queste cailenze o terminazioni non erano presso eli antichi , 
che segni de’ rapporti , secondo i quali il nome si ordinava nella 
tela del discorso. 

Tanti casi si numerarono , quante le cadenze, con le quali fu- 
rono indicati questi rapporti. 
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Questi casi SÒDO il NuminOtìvo , il Genetìvo , il Dativo , l’^c- 
cusativo , il y ocativo , e l’ Ablalìvo. . 

Il norninativo , cosi detto a nominando , perchè nomina , enun- 
cia r oggetto in tutta la estensione dell’ idea , che se ne ha , senta 
-veruna modifìcasione. , Esso è nella lista da' casi , percliè la sua ter- 
minazione è nel numero delle altre terminazioni. Gli antichi lo chia- 
marono retto, o in recto. 

11 genitivo è detto così da generando , per essere il primo 
generato dal nominativo , e poi quello che serve a generare tutti 
gli altri casi. / * 

Il dativo da dando, perchè segna il rapporto di attribuzio- 
ne , il danno , il profitto , il fine. | 

l'accusativo, àe accusando , perchè -accusa , odichiara l'og- 
getto dell* azione , che il verbo significa. 

Il vocativo da vacando , perchè serve a chiamare. Fu da . 

• Prisciano detto salutatorio. 

L’ Ablativo da auferendo , perchè toglie col soccorso di una 
preposizione. 

Tutti questi casi , ovvero i rispettivi rapporti sono contrase- 
gnati dalle diverse desinenze, nelle lingue, che le* hanno, come le 
antiche : ma nelle moderne , che mancano di queste desinenze , i 
rapporti sono contrasegnati da certe prepo.sizioni , eh’ ebbero il 
nome specifico di segnacasi , perchè erano segni de’ casi. 

Tutti i casi , dal genitivo sino all’ ablativo , ebbero il titolo 
di obliqui, perchè piegati dalla desinenza , o terminazione del retto. 

De’ casi obliqui l’accusativo diccsi diretto , perchè 1’ azione 
del verbo va su di esso direttamente , gli altri diconsi indiretti , 
perchè hanno dal verbo, che li governa, una dipendènza indiretta. 

S. IV. 

Della declinazione. 

Si declina un -nome , quando si comincia dalla sua prima ter- 
minazione , e poi si scende, o, metaforicamente parlando, si decli- 
na , e si sino all’ ultima. 

» Declinare aduftqtie significa dire l’ una dopo 1’ altra in un 
» certo ordine tutte le terminazioni , o desinenze di un nome ». 

» Perciò la declinazione- è il quadro metodico di tutte le de- 
> sinenze di un nome » (i). 



(i) Questa espressione è il simbolo del sistema de’rapporti, secon- , 
do i quali il nome si pùò legare nella tela dell’ orazione : ed in que- 
sto sistema appunto consiste la legge del declinare. . . 
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Ìj espressione generale, c<l ideogica di ({ueslo quadro c la legge 
della clediiiatione (i). 

Le declinaziiini de’ nomi di una lingua sono tante , quanti 
sono i quadri melodici delle desinenze di essi. 

La cartfXleriUica di ogni declinazione è formata dalla desi- 
nenza di quel caso, che regola le desinenze di tutti gli altri casi. 

'' I nomi, che si suttoniettuiio alla legge delle desinenze*, di- 
consi regolari , quei che se ne allontanano , irregolari ; e quei , 
che sembrano non riconoscerla adatto , suno stali chiamati in- 
declinabili. 

CAPITOLO IV. 

CLASSIFICAZIOHE DEGLI -AGGETTITI. 

Gli aggettÌTi essendo destinati modificare la significazione 
de’ sostantivi ,' non hanno un senso ben determinato, che in quan- 
to, sono applicati ad un nome appellativo, eh’ essi necessariamente 
/ suppongono. . , - 

Or 'ne' nomi appellativi due cose possono esser modificate , o 
la comprensione , o 1’ estensione. 

Gli aggettivi modificano Li con^prcnsione de* nomi appellativi, 
quando ( senz’ aggiungere nulla alla estensione ) aggiungono ad 
essa un’ idea necessaria , la quale diveirta parte della natura e- 
nuiiciata dalla riunione del ^sostantivo , e del! aggettivo. 

Questi aggettivi chiamansi yV'sici : tali sono bianco , rosso , 
quadrato , dolce , amaro , secco , umido , caUlo , freddo , vici- 
no , lontano , grande , piccolo , bello , mio , tuo eie. 

» Questi aggetlìvi'jisici adunque sono quelli, che disegnano 
» gli esseri indeterminati con una idea precìsa, la quale, essendo 
» aggiunta a quella di qualche natura determinata, costituisce con 
essa un’ idea totale tutta differente , dàlia quale la comprensione 
è aumentata. 

Quando io dico uomo pio, vaso rotondo, esprimo idee, che 
racchiudono nella comprensione più attributi di quelli, che espri- 
mo , quando dico senipiicementc uomo , vaso. 

‘ Gli aggettivi modificano , i' estensione ' de’ nomi appellativi , 
quando ( senza aggiunger nulla alla comprensione ) inaicano in 
modo positivo l'applicazione del 'sostantivo agl' individui, ai quali 
può convenire nelle circostanze attuali. 

fi) Nel seguire la nomenclatura in uso, non lasciamo di avverti- 
re , clic piu propriamente il cambiamento delle forme dicesi variazione, 
c r iiisicnie de’ rapporti contrasegnali dalla serie delle variazioni dicesi 
tfecliiiazionc- Veggasi ciò che nc abbiamo dello ucila Jia^ione gromma 
ticale. 
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Questi Aggettivi cbinmami metafìsici : tali sono il , lo, la etc. 
tulio , ttiuno . alcuno , uno , due , mio , tuo , questo de. (i). 

» Gli aggettivi metalisici adunque sono quelli, rbe disegnano 
» gli esseri indeterminati con un idea precisa, iu quale essendo ag- 
ii giunta à quella di qualche natura determinala, costitniseonu con 
w essa un idea totale di cui la comprensione sempre è la stessa , 

» ma r estensione è ristretta » . 

Quando io dico ; il Re , questo libro , molti cavalli , espri- 
mo idee totali, le quali racchiudono aurora nella luio compren- 
sione i medesimi attributi di quelli , che esprimo quando dico 
semplicemente Re, libro, cavedio, quantanc^ue 1’ estensione ne 
sia più ristretta. Perchè l’ idea della sìgnilìcuzione individuale di 
questa specie di aggettivi non òche l’idea di un punto di vedu- 
ta , il quale assegna solo una quotità particolare degl’individui ( 2 ). 

È chiaro per se medesimo , che le specie degli aggettivi me- 
tafisici cangiano , al cangiar che fanno le vedute dello spirito. 
Perchè tali sono , per esempio , primo , ed ultimo ', e intanto ciò 
ciìh primo per uno,può essere uUimo per un altro, ed ai contrario. 

Pongasi mente, che l’aggettivo qualifica o 1’ oggetto nomina-' . 
to , o il nome dell' oggetto stesso : due cose che non sono da con- 
fondere. Quando io dico rosso , blu , grande , piccolo etc. queste 
qualificazioni non possono cadere che sugli oggetti nominati. Su-' 
icLbe falso , ed anche ridicolo il voler fare intendere , che un 
nome è rosso , bHi , grande , o piccolo. 

Ma la determinazione àeìV estensione di un nome cade clTcl- 
tivamente sul nome stesso , e non sull’ oggetto nominato. Co.si il 
nome uomo presunta sempie la stessa idea dulia natura umana iu 
tutte queste frasi S parlar da uomo — quest' uomo è sconosciu- 
to — molti uomini vi si sono ingannati — L' uomo è mortale, 
quantunque V estensione di esso sia ben differente dall’ una all’ altra. 

Questi aggettivi hanno di comune il modificar clic fanno il 
significato de’ nomi appellativi : però gli uni si distinguono dagli 
altri , perchè gli ùni modificano il significato , qualificano 1’ og-j 
getto nominato , il che cangia la comprensione del nome ; e gli 
altri modificano il significato , applicandolo agl’ individui , il che 
determina 1’ estensione del nome. 

Ecco più chiaramente stabilita una linea di demarcazione tra ' 
gli aggettivi fisici, ed i metafisici. 

(1) A tutti questi può convenire il nome di articolo , come si ve- 
drà , quando parleremo di questo elemento. I 

( 2 ) Gli aggettivi metafìsici sono i medesimi , che da altri gramma- 
tici furono chiamati imperfetti. Essi si distinguono dai fisici , che ch- 
iaro il nome 'di perfetti 1 . perchè non indicano un accidante j artico- 
lare del sostantivo a. perchè non ricevono il più , o il meno. 3. perchè 
non possono stare per epiteti. Si verifichino queste condiiioui in </ua/- 
chc f alcuno , tutto , c simili. 

a 
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Gli aggettivi fisici liuHno la qualità di poter essere trasfor- 
mati in sostantivi , come accade quando io dico il buono , il nero, 
{'onesto cc : Perthè riguardandosi nel discorso gli esseri solo come 
rivestiti dell’ attributo espresso dell’ aggettivo, questo attributo co- 
stituisce tutta la natura dell’ oggetto , clic si ha in veduta , e 
perciò allora 1' aggettivo si ]iuò impiegar come sostantivo. 

Quando il punto di veduta è la relazione unica , che deter- 
mina l’essere di cui si parla , allora l’aggettivo è impiegato co- 
me pronome. Per questa itigione diciamo : io approvo ciò , che 
voi avete fatto (a). 

CAPITOLO V. 

, ' >-). 

ATTKIBUTI DELL AGGETTlTO. 

L’ aggettivo presenta allo spirito la combinazione della modi- 
(Irazionc col suo soggetto : ma determinando precisamente la ino- 
dilicazione rinchiusa nel suo valore, eiso non indica il soggetto, 
che di una maniera vaga , la quale gli lascia la libertà di adat- 
tarsi ai nomi di tutti gli oggetti suscettibili delia medesima mo- 
dificazione ; un gran cappello , un gran cavallo ec: 

Or per rendere sensibile con un applicazione determinata il 
rapporto vago degli aggettivi iù sostantivi , si son date a quelli , 
quasi in tutte le lingue , le stesse forme accidentali de’ sostantivi 
medesimi , per deteiminare con l’ accordo delle terminazioni la cor- 
relazione degli uni c degli altri. 

Quindi gli aggettivi hanno anch’ csM i generi, i numeri , i 
casi , le declinazioni , cui , per compierne la dottrina , aggiun- 
geremo i gradi di comparazione. 

i I- 

Dei generi. 

II genere degli aggettivi ( almeno nella nostra lingua ) è 
sempre determinato dalla terminazione , e con una legge , ebe 
non ammette veruna eccezione. 

Cosi tutti gii aggettivi terminati in a sono del genere feminino. 

Quei terminati in o sono tutti maschili. 

1 terminati in e , ed t, sono di doppio genere y cioè maschi- 
li , e femminini insieme. 

s. n- 

Dei numeri. 

Gli aggettivi formano aneh’ essi il plurale dal singolare , se- 
guendo la medesima legge di cangiamento, che abbiamo stabilita 
per li sostantivi. 



(a) Queste notioni danno ragione della promiscniti con la quale 
gli stessi nomi sono stati da alcuni Grammatici messi nella classe degli 
«i'gctttVt , e da altri nella classe de pronomi. 
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Tra cSsj ve ttc iia pure di quelli , che sono di leriuinatione 
invariabile. 

S- in. 

• ‘ l^e cdsi. 

I casi dell aggefUvo sono gli stessi che i casi del sostantivo. 

II caso «Idi .-iggcUivo non si conosce, die pef quello del so^ 
stanti vo , di cui esprime la qualità , o il rapporto. “ 



_ _ ly^lla declinazione- ’ 

Gli aggettivi si declinano come i sostantivi , se non che taluni 
di essi esprimono il solo rapporto de’ casi , ed altri ammettono pure 
di essere circoscritti. Cosi potrà dii^i di qualché , a quatchè e 
non del qualché , al qualchè. 

^ E si dira egualmente hene del mio, e di mio , al mio , ca 
tnio etc. ' , 

S- V. 

t>ci gradi di -comparazione. 

Questi gradi sono modìiìcazioni de’ soli aggettici fìsici. ' 
aggettivo semplice dicesi positivo , come santo , bello •* pre- 
ceduto da una particella , che indica il rapporto del pià , del mc~ 
no , e dell eguale, diventa comparativo , perchè per suo nic/.ro i 
Mstantivi , ^a quali si unisce entrano in paragone. Per esempio : 
Pietro c piu dotto di Paolo , o meno dotto di Paolo ; o tanto dot- 
to, quanto Paolo. 

Il positivo stesso, o preceduto da altre parti«»lle , o sottomes- 
so ad una speciale terminazione , dir gli fa prendere un valoic 
rn.xs.^mo , diventa superlativo , come Cicerone fu il p\ù eloquente 
de liqmani, ovvero Cicerone fu eloquentissimo. 

Come si vede, la forma del pruno esempio fà prendere il 
v.aloie dell aggettivo eloquente nel massimo grado , ma in senso 
ì dal IVO, la seconda in un senso assoluto: d’onde il superlativo 
assoluto , c il relativo. 

\ i ha degli aggettivi , che nel passaggio dal positivo al com- 
paraiiyo e superlativo cangiano tutta ia loro forma : questi son 
*.*■.** ir; «'g'o/rtrz , come quei primi diconsi regolari. Tali sono Po'^ 
situo buono : Comparativo migliore: Superlativo òttimo. 

capitolo vi. 

^ articolo , StJA KATURA , E SUE StEClE. ' ■ 

Nella lingua italiana gli articoli sono il, lo, la ver io singo- 
lare; I, gli, le per lo plurale. ^ 

Qu.'ndo io dico cappello , libro , cavallo , ovvero cap}>cll9 
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POSSO , libro raro camallo focoso , indico di. aver presente allo 
■ spirito non altro , clic 1’ idea generale della natura comune enun- 
ciata in ciascuno di questi so^ntiri , con astrazione da ogni in- 
dividuo dcteiminato. 

Ma se invece dicessi : il cappello , il libro , il cavallo , ò 
pure il cappello rosso , il libro raro , il cavallo focoso , la co/n- 
prensione in questi sostantivi «arelibe la stessa , ebe negli esempj 
precedenti, perclic sono i medesimi nomi appellativi o soli o mo- 
dificati da aggettivi fisici, ma l’articolo il fa scomparire 1’ astra- 
zione , e disegna un applicazione attuale di questi nomi agl’ indi- 
vidui. 

K L’ -articolo dunque non aggiunge alcuna idea allacompren- 
» sione del nome appellativo , ma fa spaiirc 1' astrazione dagl* in- 
» dividui , e iodicii. ih modo positivo 1* applicazione del nome ag- 
» l’individui , ai quali può convenire nelle circostanze attuali. . 

Da ciò taluno potrebbe tirate due conseguenze , i cioè che 
^articolo debba riputa’fsl un vero aggettivo metafisico a. che 
debba perciò escludersi dal numero degli elementi grammaticali. 

Ma queste, deduzioni non sarebbero esatte. Perciocché se 
aggettivi metafisici fossero tanti articoli , tali sarebbero gratulo , 
piccolo , necessario , possibile , impossibile- Ma questi hanno il 
carattere di aggettivo metafisico , senz’ aver la condizione , che 
determina la natura dell’articolo. Si aggiunga , che il nome ar- 
ticolo conviene alle parole il , lo , la etc.<, così per 1’ autorità del- 
1* uso , come ancora per non introdurre in Grammatica una nuova 
deoorni nazione. 

È da dirsi piuttosto , che ogni arlicolo è aggettivo metafìsi- 
co , ma non ogni aggettivo metafìsico è articolo. 

Articoli,, secondo la forza stessa della parola (i) , significano 
le giunture , le quali non solo attaccano i membri gli uni agli 
altri , ma servono ancora a distinguei'c gli uni dagli altri. Sotto 
questo ultimo punto di veduta la stessa parola può servire anche 
a caratterizzare gli aggettivi , i quali , senza toccar la comprensio- 
ne , non servono che alla distinzione piu o meno precisa degl’ ia- 
flàvidui , ai quali si applica il nome appellativo. 

Uno degli aggettivi, compresi in questa classe, già è in posses- 
so di questo nome in tutte le lingue. In italiano il , lo , la : in 
fitmeese la , le , Ics : in ispagnuolo el, lo , la : in tedesco dér , 
die , des : in inglese thè : in grero o’ , « , rf. 

Il carattere principale, attribuito generalmente alla natura di 

S uesto articolo, è pure una parte essenziale della natura comune 
i tutti gli altri aggettivi , che gli si a.ssociano, cioè la proprietà 
di fissare in modo determinato l’altenyone dello spirito sopra gl’ in- 

(i) Dal latino drtìcafiu diminutivo di artm, preso dal greco 
artìcolasioite , giutUura delle ossa. 
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cirvùlui , ai quali si applica il' si^ificato aitAtlo dei nomi appd»- 
lutivi: oarattere , che distingue m fatti quem aggettivi da quelli 
della prima specie. ' ^ ' 

Riunendo in una medesima classe , e ^ttó una stessa deno- 
mina/iono , tutti- questi aggettivi , che determinano gl individui , 
ai evita l'inconveniente di- stabilire , come i Grammatici sono stati 
obbligati dr fare , un nuovo elemento grammaticale d’istinto da 
tutti gii altri , e die non- è essenziale al' discorso , pcrchò non si 
trova usato in tutte le lingue. Dunque il , lo, Idf, e i corrispon- 
denti nelhe altre- lingue , non fumano una parte <hl discorso di- 
stinta da ogni altra : esso è sémplicemente un individuo di una 
specie necessaria'- per tutto , quantunque questo individuo non sia 
assolutamenta necessario alla integrità della specie, pcrohè in molte 
lingue so ne fa di meno: Questa specie è quella degli aggettivi , 
che disegnano l’ applicazione attuale del nome appellativo agl’ indi- 
vidui , e che io credo , per le ragioni allegate , poter qpratteriz- 
zare con I» denominazione comune di arlitoU- 

Essi disegnano in due modi differenti gl’ individui , c perciùr 
si dividono in due classi. L’ applicazione, di un nome appellativa 
agl’individui si può riguardare sotto thie aspetti, i®. Si può esser 
contento di nu indicazione vaga degl’ individui , senza alcun’ altra 
detemiinaziona- più precisa-. 2 ^ . Si- può aggiungere allaindioazione 
generale qualche idea di dùtermi nazione più 0 meno precisa. E 
questo è il' ibndamento della divisione generale degli articoli in due 
specie , in articoli indicativi , e articoli connotativi. 

« L'articolo indicativo è il, lo, ùz etc.: Si chiama cosi, 
» perchè indica solamente di una maniera vaga, efie la compren- 
» sione del nome appellativo dev’ essere riguardata negl’ individui. 

« Articoli connotativi sono tutti quelli della seconda classe. 
» Essi han ricevuto questo nome, perchè oltre l’ indicazione ge-» 
» aerale degl’ individui , la quale caratterizza gli articoli intUcati- 
» vi , accennano ancora qualcbè punto di velluta particolare , che’ 
» determina con più , 0 meno precisione la quotità dc^V individui. 

Questa determinazione può comprendere 1’ estensione del nomir 
appellativo in tutta la sua latitudine , o non cadere che. sopra una 
parte degl’individui : da ciò due sorte di articoli connotativi gli 
universali, ed i particolari. 

^ _ Gli . articoli connotativi universali disegnano U totalità de-^ 
gl’individui, ai quali conviene la comprensione fieli’ idee generali, 
enunciata dal nome appellativo. Di questi ve ne ha due positivi , 
«d uno negativo. 

Gli articoli universali positivi son cosi detti ^ perchè non com- 
prendono , nè suppongono la negazione , quanttiiique si- possoiM» 
impiegare con prcposizinni cosi negative ,' che positive, o alftriita- 
tivc. Di essi r uno è CoUcUivo > 1’ altro distributivo-. 
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Il (io^etiivo, indiu la totalità degl’ individui^ considerati sotto 
il medesiiuo aspetto', come suscettibili del med,esiniu attributo 
S^Dza alcuna diSercn7.a distintiva; come tutto, tutta, tutti, tutte. 

II distriliatiuo addita pure la totalità degl'individui consfderati 
«otto, un ponto di veduta comune, ma indicando nel dettaglia 
delle diil^rcnze distintive questo è ogni, il quale, non si usa che 
nel singolare, come ogni paese ha le sue usatize: cioè tutt’i paesi 
hanno Io usante , ma le usanze dell’ uno son dilTereiiti da quelle 
dell* altrò!' . 

Articolo universale negativo è così detto, perchè non si può 
«dopt-Ture che nelle proposizioni negative. Esso indica , come il 
positivo, la totalità degl’individui: tal’ è ninno ,, 7 iiuna, veruno. 
A'iuua ragione può giustificare la menzogna- 

Gli articoli partitivi son quelli , i quali non disegnano che 
una parte degl’ individui compresi nella latitudine dell’ estenzione 
del nome appellativo , sia solo , sia modlìicato da qualche addizio- 
ne esplicita , o implicita. Essi son di due sorte , gli uni indefiniti, 
gli altri definiti. 

Articoli partitivi indefiniti sono quei, che disegnano una parte 
ìqdcteiininata degl’ individui della specie. Tali sono: mólti, cUcu^ 
no , qualche certo. • ^ 

Articoli partitivi dfiniti sono quei , che disegnano una parte 
degl’ individui determinata da qualche punto di veduta particola- 
re , compreso nel signilìcato stesso di questi articoli. 

Essi sono di tre specie, per li tre' punti di veduta generali 
determinativi , che servono a oaratterizsarli : e sono numerali , 
possessivi, e dimostrativi. 

I numerali son quelli , ohe determinano la quotità degl’ in- 
dividui con la precisione numerica : tali sono uno , due , tre , 
quattro etc. 

I possessivi. scmo quelli, che determinano gl'individui per l’i- 
dea' precisa di una dipendenza relativa all’ una delle tre persone : 
essi sono mio, mia, miei, mie, nostro , nostra, nostri, nostre, 
vostro , vostra , vostri , vostre , suo, sua , suoi , sue , di lui, di 
iei , di loro. 

I dimostrativi sono quei, che determinano gl* individui per l’i- 
dea di una indicazione precisa , e sono questo , questa , questi , 
testo , cotesta , cotesti , coteste , quello , quella , quelli, 

questi si chiamano puramente dimostrativi , pei'cliè non 
ooroportma verun altra idea accessoria. Ma ve ne ha un altro , 
cioè chi , che , in cui si comprende il valore di questo , questa , 
questi, queste , c quello inoltre di una congiunzione , e perciò dee 
chiamarsi articolo dimostrativo congiuntivo. 

Ecco di tutti un 



queste , C( 
quelle. 
Tutti 
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FHONOME , £ SUE SPECIE, 

« \ 

J ^ . 

I Se i pronomi esprimono soggetti determinati dell’ idea preci- 
sa di una l'elazione personale all’ atto della parola, è faUo che sie- 
tno tanti vicenomi , c che il soggetto da essi espresso non sia da» 
terminato , se non dalla ricordanza della cosa nominata. 

. 1 Questo soggetto essendosi determinato dall* idea precisa di una 
i rcla7Ìone personale all’atto della parola, è appunto questa deter- 
'' minazione quella , che richiama la ricordanza della natura del me- 
desimo soggetto , perchè essa è quella che n’è inseparabile. 

Quando si dice : io Aljonzo di Aragona etc. è quest’ io , che 
aggiunge ad Alfonso la modillcazione della pr//na/>erro7uz. E que- 
* sto si verifica anche quando si dice solameute io , perchè allora il 
nome della persona, che parla, è taciuto , e la locazione è ellittica. 

Lo stesso dicasi di tu , di egli etc : Quindi i pronomi non sono 
nomi , ne’ quasi nomi , o vice-nomi , ma sono aggettivi o modifi- 
' canti di persone , come appunto gli altri aggettivi sono di qualità^ 
di quantità etc : ' • 

Se questa è la natura del pronome , è chiaro , che soli pro- 
nomi sono quelli , che hanno il carattere di essere personali. 

Tre dunque sono le classi de’ pronomi personali , quante ap- 
punto sono le persone. » 

Pronomi della persona prima sono io pel singolare , e noi pel 
plurale : 

Della seconda persona sono tu singolare , voi plurale : 

Finalmente della terza persona sono egU pel singolare , eglino 
' pel plurale del genere mascolino : ella pel singolare , elleno per lo 
plurale del genere feminino. 

I pronomi mi , ti , ci , vi , si sono stati chiamati congiuntivi, 
e con questa denomii'yizione pare, che abhiansi voluto escludere dal- 
la classe Ae’ persoiuili. Questo a dir vero è un abuso di linguag- 
gio , perchè se queste forme seguitano a determinare gli esseri col- 
r idea precisa di una relazione personale all’ atto della parola , sono 
dilatti non altro , che pronomi pei sonali. 

( La denominazione di pronomi congiuntivi si trasse dal vederli 
sempre uniti col verbo : ma gli altri pronomi personali io > tu y 
egli vanno pure sempre uniti al verbo , e intanto non sono con- 
giuntivi. I 

E- poi la denominazione di congiuntivi sarebbe anche impro- 
pria , perchè secondo il senso etimologico significa che servono a con- 
giungere. Meglio avrebljcro dovuto chi.iraarsi aggiunti. 

Di quelli , a’ quali c sfato flato il nome di pronome , alcuni • 
sono veri sostantivi personali , a^ltri veri aggettivi, ed eiltìavverbj. 
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Tutti hanno il carattere àÀmostrativo , perchè i sostantwi di- _ 
mostrano le persone, gli aggettivi le cose , e gli avverti i luoghi. " 

Or le persone , e le cose o sono vicine a chi' parla , o vicine 
a colui al quale si pria, o lontane dall'ano, e (mU* altro. 

Pronomi di persone vicine a chi paria sono questi, costui f 
Costei , costoro! 

Pronomi di persone vicine a colui , al quìile si parla, sono co- 
testi , cotestui , cotestei , eotestoro- 

Pronomi di persone lontane dall’ una e dall’ altro sono quegli, 
colui , colei , coloro. 

Gli aggettivi della pfima specie poi sono questo , questi , que- 
sta , queste. 

Gli aggettivi della seconda specie sono cotesto , eotesta , co- 
testi , coteste. 

Gli aggettivi della terza specie sono quello, quelli, quella, 
quelle. 

Il pronome db ha un senso indeterminato, ed abbraccia per- 
ciò le tre specie. 

Fi , ci , ne ec. Sono tanti avverbi. 

Tutte queste nozioni son dedotte dall’ uso stesso delle prole, 
e 1’ uso è conforme alla loro natura , e la loro natura n’ è come 
la metafisica. Or chi non è metafisico in questo senso , non è gram- 
matico. 

CAPITOLO vra. ' ' 

> 

• ^ t . 

ATTBÌSUTI del PEOnOME. , 

Gli attributi del pronome sono gli stessi , che quelli del no- 
me. Eccone brevi parole. 



Dei genéri ' 

I pronomi avendo una significazione vaga , essendo proprj 
a rimpiazzare quella di ogni altro nome , era naturale , che non 
fossero attaccati ad alcun genere determinato , ma si riferissero a 
quello del nome , che rappresentano nel discorso. 

Quindi io è mascolino in bocca di un uomo , è feminino in 
bocca di una donna. Lo stesso dicasi di noi , di /u , di voi. 

L’ uso però ha determinato il genere in alcum. Cosi egli , que- 
sti , costui etc : sono di genere mascolioo : ella , costei , colei etc. 
son di genere feminino : coloro costoro , eotestoro son di genere 
comune. 
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! Dei numeri 

Se la rclaiione personale del pronome è ad una sola persona, 
il numero sarà ’^siiigolare , se a più , sarà plurale. 

Le forme , o ^inenze , ohe sono segni del numero , non sie- 
guono r analogia de’ nomi' , anzi potrebbero chiamarsr eteroclite. 

■■■/■■ ■ ■ . ■■ S- IH- * ; 

• ' c 

■ ~i. K , . . - - De' casi. 

I casi sono i medaimi Sostairtivi , eccetto il suo vocativo, 
che i pronomi non possono avere , perchè non può esser chiamata 
nè la persona che parla , nè quella , della quale si parla. ^ 

•Può chiamarsi solo quella, alla qnalc si parla ; e perciò i pro- 
. nomi di seconda persona eócwno da questa regola. 

, ■ . > .• 

. ■ ‘ : • . I - IV. ^ 

■.! I.'... ■ I- • , r . ' ' ' ■ ‘ 

Della declinazione. . ' ‘ ' 

La declinazione de’ pronomi ha molto analogia con quella dei 
nomi latini e greci , peri hè , nel passaggio dal caso retto agli ob- 

bliqui , variano di doslocnca. '■ 

» • 

■ C A P I T O L,0 IX.! > 

ETBEOGLITI , E LOBO SPECIE. 

» Diconsi nomi eterocliti quelli, i quali sono oltremodo irre- 
» golari , cioè che si allontano dalle regole stabilite iotoi'no ai lo- 
» ro attribuiti , cosi che per qualche loro forma pajono non poter- 
» vi in alcun «onto appartenere >• 

1 nomi adunque possono essere eterocliti per lo genere , per 
Io numero , per la lUdinazione , e gli aggettivi anche per li gra- 
di comparizione. , 

' » Eterocliti nel- genere sono quelli, che hanno un genere a l 

* » singolare , ed uii' altro al plurale come il gregge , le greggiy 
V moggio , \e ' moggia ». 

A fjuesta classe , jjer esteiiZiones si ‘nfcriscono quei nomi , 
che* hanno un genere al singolare c duo al plurale : tali sarebbe- 
ro castello ,'hiui llo cc. che fanno al plurale i castelli , c fc ca- 
stella , i budelli , c le budella. 
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, » Soiio eterocliti net ttumero qoeì chetànno nn solo imme- 

> ro : il singoUi-e , come sono i- nomi proprj Pietro , Roma , 

» o il solo plurale , come nozze , esequie ec ». 

■ Eterocliti nella declinazione sono quelli , che, o passando 

• da caso a caso , o da numero a numero, cangiano di struttura. 

Sono , per esempio , . tali uomo , che al plurale fa uomini. , 
Dio , che fa Dei , tuo , 'suo , . mio , che fanno tuoi , suoi , miei , 
io, negli obhliqui del singolare fa me pe in tutto il plurale' 
fa noi, tu che tà te, e eoi, egli che la lui , eglino, e" loro , el- 
la, fa lei, elleno, e loro- ~ , 

a &no eterocliti ne' gradi di com^ariz{Onc gli aggiuntir i , che 
B Tariano di parola al variar di grado , come buono , migliore , 

• ottimo ; 'cattivo , /teggiore , pessimo ec ». 

'jll- ,■ I .1 . ■ .. 

C A P I T 0 L 0 X. 

i VOm l5DECLIjnBU.I. 

s 

» Sono stati detti nomi indeclinabili , quei , che non vanno sog- 
» getti a verun cangiamento nella terminazione, sia j>ass.ando da una 
» caso all’ altro dello stesso numero , sia ptassando dal singolare al . 
» plurale », « 

Non è da confondere la variabilità con la declinazione , per- 
che quella consiste ' tutta nel cai^iamento della forma del nome,, 
e 'questa nella serie de’ rapporti per li 'quali 'il nome concorre 
formar la tela delle diverse locuzioni (i). 

Tali sono nella lingua italiana 

1 . I nomi proprj e quei che passan per tali: Pietro , Napoli, 

Londra , F~ esuvio , oro , piombo ecc. , 

2 . I nomi accennati nell’ ultiuia sillaba , e perciò i monosil- 
labi , come virtù , città j re etc. '• i ' > 

3. I nomi terminati int, ed /e, come analisi, superficie, étjc. 

- C'APITOXOXI. 

VERBO , E SUE SPECIE. ' 

» 1 / idea, che offre il verbo è quella di un essere indeterminato, 

» disegnala solamente (hall' bica dell’ ésistenia sotto un attiibuto». 

Se il verbo enuncia I’ esistenza sotto un attributo qualunque 
e indctei'ininato , si tlirà sostantivo , o astratto : come egli è (a), 

(i) V’ed. Cap. in. 5 . 3. e 4 . pag. i4- 6 >5. 

( 1 ) Il verbo soslaniìvo è seguo di un idea , <lie quasi si ccufoiide 
cen l’idea della soslanza , i> almeno da essa è indivisibile. Vcggasi,in 
Pietre è , io sono , c simili. 
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Se poi emineta Tesblenza sotto un attZ’ilittCo preciso ^ e dbter- 
miiuUo , dicesi aggettivo , concreto , come egli orna (h)- 

» Il verbo aggettivo , o concreto si suddivide in attivo i pas^ 
» sivo , e neutro ». ' 

É attivo, (Quando l’ attribat» , determinato dalla significazione 
del verbo , è un azione del soggetto. Egli ama, egli batte.' 

£ passivo, quando 1’ attributo determinato dalla significazione 
* del verno è un impressione prodotta nel soggetto senza veruno 
concorso da sua ' parte >. e talora suo malgrado. Egli b amato , e- 
gli è, battuto. 

É infino neutro . qnando questo attributo indica semplice sta- 
to. Egli esiste , egli dimora. 

Questa classìlicazkwe risulta dal considerare il verbo- per Io 
suo valore , ossia dal come esso disegna T esistenza sotto un attri- 
buto. ' . 

Gonsiderantlo il verbo sotto altri punti di veduta ne sorgono 
altre classi , osme si vedrà dopo che avremo ragionato de’ suoi 
tributi. 

C A P I L 0 L o m 

> aTTBIBUTI DEL VERSO. 

« .s 

/■ ' . 

» Sono attributi del verbo le persone-, r numeri, i tempi 
'• modi, le coniugazioni »• 

f . 

$. I. 

Delle Persone 

) 

» Dicesi persona quella , che rappreseuta una parte nell’ azie- 
« ne espressa dal verno ' • , 

« Questa parte consiste o nel parlar, che fa taluno a se stes- 
» so di se stesso , e allora la persona dicesi prima ». 

Così nella frase io leggo , sono io , che parlo a me stesso dà 
me stesso, rappresentandomi l’azione , che fo di leggere. 

« Se poi taluno parla ad un altro di quest’ altro medesimo , 
la persona si dirà seconda. 

Nella frase tu leggi , son io che parlo a te di te stesso , ac- 
cennando l’ azione , cm ,tu M di leggere. 



(b) 11 verbo aggettivo esprime l’idea dell’essere cen una modifica- 
zione , perchè quando si dice io amo , SÌ esprime ttua frase equivalen- 
te a quest’ altra ; io tono amante. 



\ 
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» FÌRalmenle se taluno parla di tin terso , iltjuale nè paria 
it nè ad esso è- indirizzata la parola , ma solùnente è quello di 
» coi si parla , la persona dicesi terza- 

Quando parlanao a Francesco io dico: Attionio porik , son io, 
cbe parlo di Antouio , nè indirizze la parola a lui , ma a Fran- 
cesco. 

Neir idea della persona vi è dunque l’ idea di un soggetto , e 
poi quella della relazione, che ha il suo atto di parlare o a se 
stes^ di se stesso , o ad un secondo di questo secondo stesso , o 
nd un secondo di un terzo. 

. Segno della prima persona al singolare è* »o , al plurale è 
noi : della seconda è tu al singolare , e voi al plurale ; della ter- 
za egli ed ella al singolare , eglino , ed elleno al plurale. 

La persona prima può considerarsi come sola , perchè ogni 
persona può lare un soliloquio. , 

La persona seconda , siccome è quella che ascolta , necessa- 
riamente suppone la prima che parla. * 

La terza persona essendo quella, della quale sì perla , è ne- 
cessario che vi sia chi ne parla , e sovente anclie chi ascolta. 

§. IL 

De' numeri. 

ft II numero è la proprietà, che hanno le terminazioni dei 
« verbi , d’ iodicare~se la parola debba essere intesa di un solo 
« personaggio , o se debba intendersi di più. del puimo caso U 
« numero é singolare , nel secondo è plurale. '■ 

Nella lingua greca vi è anche il numero duale , ed è quan- 
do la relazione personale è quella di soli due. 

S. in. 

^ De tempi. 

« Il tempo è la successone stessa attaccata all’ esistema di 
« ogni essere creato. .. 

L’ idea di questa successione dell’ esistenza comprende l’ idea 
di una mobilità rapida , e che non si arresta giammai , 

Or per rendere questa mobilità successiva commensurabile , 
vi fissiamo de’ punti , che vengono caratterizzati da alcuni fatti 
particolarì. 

A questi punti fìssi è stato dato iF nome di epoche ( ■ ) , per- 
chè sono istanti , de’ quali si ariesta in certo modo la rapida mo- 

^i) Dal greco ivosf, ovvero Iwonv» norari. ^ 
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iilità ., per farne come luoglii di rìpoto' , d’onde 8Ì''oésWa , per 
cosi dire , ciò -che <»)e.sist)e , ciò che precede , e ciò che siegne. 

«• Quella porzione del tempo , il cni principio e line son de- 
V terminati dalle epoche dicesi periodo. (Q'. 

„ « Percliè.una porzione di tempo limitata' da ogni banda è co- 
» me uno spatio intorno a cui si può girare. 

~ «*I- tempi- nel verbo sono le diÉTerenti forme , le quali espri- 
» mono i diversi rapporti di esistenza colle diverse epoche , cha 
a possono riguardarsi nella durata. 

L’esistenza può avere in generale tre specie di rapporti coll’ e- 
poca, del paragone rapporto di iimidlaneetà , quando l’esistenza 
è coincidente coll’epoca; rapporto di dnterio.rità , quanto resi- 
stenza precede l’ epoca ; inKne rapporto di, posteriorità , quando 
r esistenza sueoede all* epoca. Quindi tre specie generali di tem- 
pi , t presenti , d passati , ed i futuri, ' 

« I presenti ricevono questo nome , perchè disegnano un’ e- 
» sistcnza ^ la quale nel t^po stesso dell’epoca è realmente pre- 
», sente , essendo simultanea coll’ epoca. ' 

« 1 preteriti sono cosi chiamati , penhè disegnano Un esi- 
li stenza , la quale nel tempo stesso dell’ epoca è già passata (proe-^ 
» lenta ) , essendo anterloie all’ epoca. 

« I futuri hanno questo nome , 'perchè disegnano un esistenza, 
» la quale nel tempo stesso dell’ epoca , deve ancor venire ( /u- 
» tura ) , essendo posteriore all’ epoca. 

« Dunque l’ epoca è il punto dal quale è necessario rlguar- 
» dare le altre parti' della durata successiva , per valutar 1’ esi- 
li sterna ; perchè 1* cpora è il punto di osservazione^ ' ' 

Lio che coesiste è presente ; ciò che precede è passato ; ciò 
che sieguc c fnfnro. - • ' 

Ognuna di queste specie si suddivide in varj rami , i c.arat- 
seri ilistinti de’ quali dipendono dai diversi punti di veduta ne- 
jcessarj , i quali si possono combinare con le idee generali e fon- 
dumentali di quelle tre specie primitive. 

È da osservare , che i tempi esprimono un rappoito di esi- 
stenza ad un epoca qualunque , o indeterminata , o ad un epoca 
precisa e determinata : nel primo caso sono in'dejìniti , nel secon- 
dò xìi^i/lili. V 

« LI’ irìdrjìnitì erprimono 1’ uno' dei tre rapporti generali di 
» esistenza , facendo astrazione da ogni epoca di comparazione. 

« I definiti sono essenziàimcute relativi a qualclie epoca prc- 
» cisa , c determinata. ' 

Dunque vi spno presenti ^ passali , e futuri ìndcjìniti , e de~ 
Jiniti. ' 

« Presente indejìnito è una foima dvl verbo , eh' esprime la 
(') Da MI intorno , e via- 
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n sìmnitàncctà di esistenza riguardo ad un epoca* qualunque ; il 
» definito r esprime riguardo ad un epoca precisa , e determinata.' ' 

Dicasi lo stesso dd passato, e del iuturo. 

La maniera di fai-e aslraeione da ogni epoca è una : e perciò 
non tì può essere che un solo presente , un solo passato , e un 
solo futuro indefinito^ ' 

Ma tutte le specie de’ tempi definiti possono suddividersi , a> * 
Tuto riguardo alle diverse relazioni di quest’ epoca con un punto 
(isso della durata. 

Questo punto dev’ esser fisso o per chi parla , o per chi a> 
scolta , altrimenti la lingua sarebbe inintelligilale. 

Si prende per questo punto fissol'istante medesimo della pro> 
duzlone della parola. £d è appunto esso, che in tutte le lingue 
serve di ultimo termine a tutte le relazioni del tempo , le quali 
si ha bisogno di esprimere sotto qualunque forma si vogliono ren- 
dere sensibili. 

Quindi tre relazioni, e perciò tre epoche , 1’ attuale che co- 
incide coli’ atto della parola , 1’ anteriore , che precede quest’ atto, 
e la posteriore che lo siegue. 

Da ciò risulta la distinzione de’ tempi definiti in tre specie 
subalterne , le quali non possono meglio essere caratterizzate , che 
con le parole attuale , anteriore , e posteriore. 

Un presente definito adunque è attuale , anteriore , e poste- 
riore secondo eh' esprime la simultaneetà d’ esbtenia riguardo ad 
un epoca determinatamente attuale , anteriore , o posteriore. 

Il preterito dfinito è pure attuale , anteriore , o posteriore 
secondo che esprime 1’ anteriorità di esistenza riguardo ad un e- 
poca determinatamente attuale , anteriore , o posteriore. 

, Finalmente 'A 'futuro definito è anch’essa attuale , anteriore y . 

0 posteriore , secondo che esprime la posteriorità riguardo ad uiv 
epoca determinatamente attuale , anteriore , o posteriore. 

A questo sistema metafisico de’ tempi si uniforma l’ oso nelle 
lingue , siccome si può fare chiaro con gli esempj. 

Nella maggior parte delle lingue yi sono i tempi semplici, cd 

1 composti.. 

« Semplici sono quelli , che costano di una *sola parola , c 
» iunestàti ad una medesima radice fundamentale , differiscono 
» tra di essi per le inflessioni , e le terniinazioui proprie a eia- 
» seuno. ’ 

« I tempi composti sono quelli , che risultano da più paro- 
>> le , di cui r una è un tempo semplice del verbo stesso , el’ al- 
» tra è presa in prestito da un ausiliario. 

« L ’ ausiliario è un verbo , i di cui tempi servono a for- 
» mare quelli degli altri verbi. Di essi ve ne ha due siiecie , il 
* naturale , e 1’ usuate. 

« L’ ausiliario naturale c quello, eh’ esprime specialmente cd 
» essenzialmente 1’ esistenza. 
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Questo è conosoiiito sotto il nome di verbo sostantivo , ed h 
sono , ( sum )■ Dicesi ausiliario naturale , perchè esprimendo es- 
senzialmente l’esistenza, sembra più naturale di adoperare i suoi 
tempi , che quelli di ogni altro verbo, onde indicare i differenti 
rapporti di esistenza , che caratterizzano i tempi di tutti i verbi. 

« L’ ausiliario usuale è quello , che ha una significazione o- 
» riglnaria divei-sa da quella dcU’ esistenza , e di cui l’usolo'spo- 
» glia intieramente, quando lo £a servire alla formazione de’tem- 
» pi di un altro verbo, lasciandogli solo quella, che Conviene ai 
y> rapporti di esistenza, eh’ esso allora è incaricato di caratterizzare* 

Tal’ è il verbo avere , il quale , come ausiliario, non signi > 
fica più possesso , ma anteriorità. 

Questo è s.tato detto ausiliario usuale, perchè il sno ùgnifi- 
cato primitivo non avendolo destinato a qnesta specie di servigio, 
non ha potuto esservi sottomesso , che per l’ autorità dell’ uso. 

Nelle lingue moderne vi ha molti ausiliarj , perchè esse ne 
fanno più uso che le antiche. Per le unu e le altre sieguono lo 
stesso spirito di analogia. 

S ' IV. 

De' Modi. 

» I modi sono accidenti , che modificano la significazione e la 
a forma de’ verbi, secondo le v^ute di colui che parla a. 

a Vi ha de’ modi personali , e de’ modi impersonali ». 

a I personali sono quelli , ne’ quali il verbo riceve' la termi* 
» nazione , per cui si mette in concordanza di persone col nome, 
» o pronome, che ne’ esprime il soggetto (i). Fo , fai, fa ( 2 ) ». 

» Gl’ impersonali sono quelli , ne’ quali il verbo non riceve 
a alcuna terminazione per essere in concordanza di persona col sog- 
» getto. Fare ; aver fatto (3). 

La differenza de’ modi dipende dalla differenza dell’ uso , che 
se ne fa nella frase. 

Le persone , come si è detto , considerate in una maniera a* 
stratta , e generale, sono le diverse relazioni , che può avere alla 

! >roduzione della parola il soggetto delle frase , e nel verbo sono 
e diverse terminazioni, ebe esso riceve secondo la relazione attua- 
le del soggetto del verbo medesimo alla produzione della parola. 

I 

( 1 ) Indicativo-, facio , is , it , imus,itis, unt. Congiuntivo ; faciam, 
as , at etc. 

( 3 ) L’idea del verbo è quella un’entità invariabile. La variabi- 
lità gli viene dalle persone de’.soggetti. t 

(3) Infinito/acere , /ècifze : participo /«sicni , /ac tur. Supino. Fa- 
cium. , factu. 
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» I modi personali sono quei, che servono ad enunciare delle 
» frasi , e perciò in essi il verbo s’ identifica col soggetto per la 
» concordanza delle persone, le quali indicano relazioni csclusiva- 
» mente proprie al soggetto, considerato come soggetto. 

» I Modi impersonali al contrario non possono servire ad 
■ enunciare frasi , jjerchè essi non hanno la forma , che designe- 
I» rebbe la loro identillcazione col loro soggetto, considerato come 
» tale. Iddio è eterno. Ritirati. Voi avete ragione ec. : sono 
» frasi , o eniinciàzioni complete di giudizj. Ma ascoltare , aver 
» letto, Catilhux iloveiulo proscrivere i più ricchi cittadini, ylngusto 
* avendo fatta la pace etc. non sono frasi, perchè nulla affermano, 
» o negano di alcun soggetto, o il soggetto, tutto al piò vi è cniin- 
» ciato , e bisogna aggiungervi qualche cosa , per. aver delle frasi 
» inlieitj , e sopratutto ridurre il verbo nel modo personale (i) ». 

Tra i modi {«rsonali alcuni son diretti , ed altri indiretti , 
O obbliqni. 

» 1 modi diretti sono quelli , ne’ quali il verbo costitidscc 
» una frase principale , cioè un espressione inunediata del pcnsie- 
» ro , che si vuol manifestare ». * 

» I modi indiretti , o obblitjui sono quelli ne’ quali il verbo 
» costituisce una frase incidente subordinata ad un antecedente , il 
» quale non è che una parte della frase principale ». 

Se si dice : io fo il meglio ; ovvero : io farei il meglio se po- 
tessi , i modi fo , farei sono diretti. , perche servono immediata- 
mente aU’cspressione del giudizio principale, che si vuol manifestare. 

Che se pOi si dicesse : egli ò necessario , che io faccia meglio; 
il mudo faccia c iiuliretto o obliquo , perchè esso non costituisce 
che una enunciazione subordinata all* antecedente eg'lz , ch’è il sog- 
getto della frase principale : etl c come se si dicesse « egli , che 

10 faccia meglio, è necessario ». 

Quando si dice, che i modi diretti sono i soli , ne’ quali il ver- 
bo serve a costituire ima frase principale , non significa , che ogni 
frase , il cui verbo è ad un modo diretto , sia principale , giacche 
nulla c più comune, quanto le frasi incidenti , il cui verbo c ad un 
modo diretto. Per esempio « L’osservazione, che io fo , e utile. » 

11 verbo fo appartiene ad una frase incidente , e intanto è di uti 
mixlo diretto. 

Quando si trovano locuzioni , nelle quali il moilo Soggiuntivo, 
eh’ è' r indiretto 0 obhliquo, sembra essere il verbo della base prin- 
cipale , dccsi esser sicuro che la frase c ellittica , e che il verlm 
principale c soppresso, e nell’ analisi dev’essere supplito , e la fra- 



fi) Qiie.sto cangi.imcnto è stato detto dai RadiacAlisti risoluzione 
degli infilili , della quale si parlerà a suo luogo. 
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se ^pressa ntìn è perciò che incidente. a Ck'egli parla, cioè de- 
sidero, voglio comando e<x \ ch’egli parta (i). 

» I modi personali diretti sono l’ Indicativo, l ’ imperativo ed 
» il condizionale. 

. Questi- modi , quantunqQe diretti egualmente , difiFeriscono non- 
dimeno per le idee accessorio. 

« L’ Indicativo esprime puramente 1’ esistenza di un soggetto 
, ». detenuinato sotto un attributo. 

**^so è un modo puro- ^ 

■ = « U ioipcrativo e il condizionale sono modi misti , perchè 

» signilicato primitivo aggiungono altre idee accessorie , 

3> e' aceidcntali :.;1’ imperativo vi aggiunge l’idea accessoria della 
3> volontà (li colui che parla ; il condizionale vi aggiunge l’idea 
» access(ii'ja della conilìzionc ( 2 ). 

francese , in italiano , in ispagnuolo non vi è altro motlo 
obhliquo che il soggiuntivo- I Greci ne avevano’ un .altro, l’ ottu- 
rino , che i copisti de’ metodi , e de’ Rudimenti volevano ammet- 
tere nel latino , «enza vedeilo , perchè il verbo non vi ha altra 
terminazione ohhliqua , che quella del soggiuntivo. 

Questi modi di£fèriscono fra loro come i pieeedenti : 

» II soggiuntivo è misto , perchè aggiunge, alla significazione 
» diretta dell’ indicativo l’;idca di un punto di veduta gramiuati- 
» cale; ma {'ottativo h doppiamente /«/sto, perchè aggiunge al- 
» la significazione del soggiuntivo ridea accesstjria di un desiderio». 
I modi impersonali si riducono a due, \'iiifiiiito,eA il participio. 
» \! infinito è un modo, ch’ esprime di una maniera astrat- 
» 'ta o generale l’esbtenza di' un soggetto totalmente indetenuina- 
V to sotto un attributo ». ' 

Quindi senza cessar di esser verbo, perchè ne sciba il signi- 
ficato ed c variabile per tempi , è vero nome , perchè presenta 
allo spirito l’idea dell’ esistenza sotto un attributo , come quella di 
una natura comune a più individui. Mentire è dissonorarsi, cioè il 
mentire è un dissono re- . , 

» Il participio è un modo, ch’esprime la esistenza sotto un 

(i) Tane volo ego neqaicquam capitolinm , arcumqae servavérint, 
si etc : Tit. Liv. VI. 14. Questa frase devesi ridurre alla seguente co- 
struzione analitica. Tttnc vero ( res erti ita ut ) ego servaverim capi- 
tolium que arciun , si etc. Lo stesso è quando si di(;e : che si taccia , 
cioè io voglio , che si taccia. 

(à) I Greci , ed i latini non avevano condizionale. Essi ne suppli- 
vano il valore con una circollocuzione, che l’ellisse alibreviava. « l'rofe- 
cto et esse deos , et h.iec tanta opera dcornm esse arbitrarentur Cic. de 
nat. deor. II. 37. » Il verbo arèrtrarentur non sarebbe tradotto litteramen^e 
per essi crederebbero, perchè, la costruzione analitica è : ( res est ila 
ut ) arbitrarcntur ecc. Questo mcnlo è usato nella lingua italian.v , spa- 
gnuola , tedesca, benché non sia piaciuto a’Gronunatici di distioguervelo. 
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» attrilmto di un soggetto imicterininato , e in qaanto alla sua 
M natura e in quanto alla relazione personale ». 

Ecco perche in greco, in latino , in tedesco il participio ri- 
ccre le terminazioni relative ai generi , ai numeri , ai casi , col 
mezzo delle quali si mette in concorda nza'^Col soggetto cui si ap- 
plica : ma esso non riceve veruna terminazione personale , perchè 
9 on costituisce in veruna lingua la frase,] che si vuole esprimere. 

Esso c nello stesso tempo verbo, ed 'aggettivo ■: verbo perchè 
ne ha la significazione , e riceve le- inflessioni de’ tempi , che ue 
sono U» conseguenza : precans pregante , precatus avenro pregato, 
precaturiis dovendo pregare. E parimente aggettivo , perchè serve, 
come glii aggettivi, a determinar l’idea del soggetto coll’ idea 
accidentale cìeH’avvenimento che anouneia, e prende in conseguenza 
le terminazioni relative agli accidenti dei nomi , e de’ pronomi. 

Se r infloito figura nella frase come un nome, ed il participio 
come un aggettivo, non deesi imaginare perciò che l’uno appar- 
tenga all’ altro , e ne faccia parte. Essi son due modi difière^ , 
perche presentano la significazione del verbo sotto difièreB6 <a- 
spettl >. 

^ Ecc» i mo<U ridotti ad un quadro sinottico analogatneute al- 



r esjvosizione , che n’ è stata 
I m«xU sono. 


fatta. 
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f Indicativo 




l diretti 


t . : . z! : 


Iinpcrativo 

Condizmoide 


Personali / 


t . . . . . 




1 obbliqui 


Soggiuntivo 


( 


i . 


Ottativo 


Impersonali | ' 


rnfìnito 

Participio 





Ecco dnn<pie tre modi puri , «li cui uno personale , e «lue 
impersonali , i quali sembrano fondiuiieiitali , pi-rchc si trovano 
in tutte le lingue , che hanno In cnnjngazionc de’ verbi. ]\«Jn è lo 
stesso però dei qii.iUro modi misti (i)"' 

(i) Gli Ebiei non hanno nc condizionale, nè .soggiuntivo, nc otla- 
livo. Il «imlizioiialc noji è nc nel greco , nc nel latino. 

I.’oltativo non é rlcojiosciulo nò dal latino, nè dalle lingue moderno. 

L* Jmper.ativo É tronc.ato in tutte io lingue, perche non ha prima 
pegsona nè in greco , uè in latino oc. 

II preterito po.steriore non vi c in latino, iiieulro vi c in greco, e 
nelle altre lingue moderne. 




Delle Conjugazioni- 

« La coDjugazione è il sistema di tutte le forme del veri».» 

La forma di una parola cpiisiste nella sua composizione mec- 
canica, e soprattutto nella sua terminazione. > 

Ogni forma del verbo italiano o latino si può considerare co- 
me composta di tre parti 3 di una radice , 2 di una inflessio- 
ne j o caratteristica , 3 di una terminazione. , 

« La radice è la prima frazione della parola , o la sua parte 
» fondamentale. 

Questa si trova in tutte le parole della coujugazlone , benché 
talora vi si trovi alterata. 

« Il signilicato della radice è quello del verbo, ma generale, 
» c indeterminato. » . 

u Nella terminazione si trova l' indizio del numero , e della 
<> persona ». 

£ siccome le persone sono tre al singolare , e tre al plurale, 
quindi le terminazioni delle parole di un verbo si riducono a sei (2). 

Le tenuinazioni sono citanti , e perciò le stesse in tutti i 
tempi di ogni modo- « 

« La caratteristica è quella frazione della parola , che sta 
» tra la radice , e la terminazione. », 

I Essa è indizio' del tempo. 

La caratteristica cangia come cangia il tempo ed il modo , e 
perciò è indice non solo del tempo , ma anche ilei modo. 

La ca/utterislica talora iiianca , ma i casi sono così rari , che 
questa mancanza non induce veruno inconveniente. 

Dalle cose fin qui dette si trae i. che la conjugazionc di un 
verbo si riduce alla sola serie delle caratteristiche de’ tempi : per- 
che’ messa questa serie come' in un solo quadro , per aver tutte 
la parole di ogni tempo , basterà aggiungere alla sua caratteristi- 
I ca da principio la radice , e alla line le sei terminazioni. 

2. Che nella Ibrma stessa della parola si trovano gl’ indici del 
numero, della persona , del tempo, del modo, ed inlìnc della coq- 
jugazione. 

Ma di tutte le forme , che costuiscono la conjugazione , qua- 
le sarà mai la torma fondamentale ? 



I.a ragione è che questi modi non appartengono all’essenza' del 
verbo , come i quattro altri. 1 loro caratteri essenziali non son proprj 
di questa essenza , ma sono idee aggiunte accidentalmente alla signili- 
cazione fondamentale : e sarebbe stato possibile introdurre molti altri 
modi della medesima specie : per esempio un modo indicativo , un modo 
concessivo etc. 

(i) Questa regola va soggetta a qualche eccezione. Per esempio in 
greco la prima persona singolare dell’ imperfetto baritono si cuufoude 
eoa la terza del plurale. 
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L’ indclerminnia , quella che *manca degli attiibuti del vcrlw, 
cioè di numero, di persona, di tempio , e perciò non ha signiiica- 
zione paiticolare. Questa torma è quella , che dà origine alla clas- 
sìiicaiione delle conjugazioni. 

Nella nosti'a lingua essa è in are , o ere , o ire : quindi tre 
-conjugazioni : are piima , ere seconda , ire terza. i 

Ogni conjugazione comprende una serie determinata di foitnet 
che corrisponde ad una serie determinata di rapporti. Ed è appun- 
to ■ questa serie di rapporti quella che costituisce la legge , o re- 
gola del conjugare. > 

L’ espressione materiale di questa legge è dunque un Modello- 
Quindi tutti i verbi in are , che si accordano a sottomettere 
le loro forme a questa legge, e si uniformano perciò al .t/or&Wo, 
si diranno regolari : quelli che se iie discostano , irregolari. , 

Come vi sono i regolari , e gl’ irregolari in are , cosi vi so- 
no i regolari , e gl’ irregolari in ere , ed in ire. > 

Le forme , che costituiscono una conjqgazione , son ricavate 
r una dall’altra per una. legge genealogica. , 

Così dalla forma dell’ infinito , troncata la radice , c aggiunte 
le varie carattcrische , e le diverse terminazioni , si ottenà la se- 
rie di tutte le forme del verbo. i 

Conjugare dunque un verbo significa fargli prendere succes- 
sivamente sul Modello tutte le forme, che costituiscono 1’ indicali- - 
vo , r imperativo , l’ ottativo ( per le lingue che lo hanno ) , il 
soggiuntivo , 1’ injinito , i parlicipj , i ^erundj , ed i supini. 

>> I verbi irregolari nella nostra lingua derivano da questa 
» legge genealogica nel passaggio , che la forma dell’ infinito fa a 
» quella del presente, del passato semplieè , e def participio pas- 
sato ». ; 

Cosi da venire non si fa vena , ma vengo , non venij, ma 
venni , non vcnito_ ,ma venuto. ' '■ 

>• Quei verbi , che non si sottomettono o in nulla , o in po- 
» chissima parte alla legge della conjugazione , cui sembrano ap- 
» partenere , si chiamano eterocliti , Cioè piucchè irregolari ». 

Il sistema delle forme si può consideraFe diviso in serie. 
Queste serie si riducano a due , 1’ una delle forme semplici, 
r altra delle forme Composte , cosi nel Unito., che nell’ infinito. 

Forme semplici del finito sono scrivo ,* scriva ecc. forme 
■ composte sono : ho scritto , aveva scritto ebc. 

• • Semplici dell’ inGnito sono le forme scrivere , scrino , scri- 
vendo ; e forme composte avere scritto , avenih scritto, , dovendo 
scrivere. 

' La classificazione delle forme del verbo lin sene metto meglio 
alla scoperta la loro legge genealogica;, e perciò l'aciUta la loro 
genera lione. 
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CAPITOLO XIII. 

'PabTICIPIO , SUOI ATTAIBUTI , E SUE SE£C1£. > 

» Il participio fu detto cosi , ]>erchè partecipa nel mcdraìino 
» tempo alla natura del verbo , e dell’ aggettivo. Potrcbliesi per* 
« ciò con fondamento chiamare aggettivo-verho ». ■ . 

Come verbo , quando esprime l\ea>stenta di un soggetto sotto 
un attributo con relazione ad un’ epoca attuale , si dirà parteci- 
pio preseìtte : se questa relazione fosse ad un epoca passata, si di- 
rebbe participio passato , se ad un’ epoca futura , participio fu' 
turo. N, 

Il participio ha dunque tempi. Ha pure numeri, c persone , 
perche le sue forme si atteggiano a quelle , che nel soggetta , a 
cui esso $i riferisce, sono segni di questi accidenti. 

Come aggettivo Jia ppre i generi , e casi , peixhc si accorda 
col genere e col caso del nome , che modifica. 

Il participio funziona da verbo , quando ha reggimento: funziona 
da aggettivo , quando è un semplice modificante. 

Il participio passato concorre coll’ ausiliario , richiesto dal 
verbo , alle genesi delle fornie composte, 

, è 

CAPITOLO XIV. 

, ' GEEURDIQ , E SUE SPECIE- 

" L’ essenza del verbo consiste in esprimere 1* esistenza di una 
modificazione in un soggetto. 

Se si lascia la considerazione del soggetto , e l’ esistenza della 
modificazione si esprime in una maniera astratta , e indipendente 
dal soggetto , il quale sempre si suppone , perchè non può esistere 
modificazione senza un soggetto, allora ha luogo l’t/^niVo. 

« L’ infinito è una specie di nome , perchè presenta allo spiri- 
•» to l’idea di una modificazione esistente, come essendo o poten- 
do essere il sò^getto di altre modificazioni. 

Dormire e tenapo ‘ perduto. — Diiice et decorum est prò pa- 
tria mori, — : Ne’ tpuali esempj l’ infinito figura come sostantivo. 

Nelle lingue , che non hanno casi ( cioè desinenze ) , questa 
specie di nome comparisce sotto la stessa forma in tutte lo oocor- 
renze : è tempo di mangiare , di partire eoe. 

1 latini , che hanno casi , sono iti per altro cammino : essi 
hanno dato ai loro infiniti inflessioni analoghe ai casi del nome : 
e rame dicono col nome : tempus prandii, ad prandium , dicono 
coi verbi : tempus eundi, ad eundunt, 

'» 
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» Sono appanto queste inflessioni dell’ infinito', che si cliia- 
» mana gerundii (i). Quiiuli essi debbono essere riguardati c.une 
« dilTerenti casi dell’ infinito stesso, e come inflessioni particolari , 
» che l^uso della lingua latina ha date all* infinito , peresprime- 
» re certi punti di veduta relativi all’ ordine dell’ enunciazione , 
» ciò che uà varietà al discorso. 

Vi ha tre sorte di *gerundi ; il primo ha la terminazione del 
genitivo dei nomi della seconda scribendi : il secondo la termina- 
zione del dativo , ed ablativo scrìbendo ; il terzo infine termina 
come il nominativo , ed accusativo de’ nomi neutri di questi me- 
desima declinazione , scribendnm. 

Quest’analogia delle terminazioni dei gerundj coi casi de’ no- 
mi è giustificata dall’ uso , che di essi si fa nella lingua latina. 

Infatti nel genitivo il gernndio determina la significazione va- 
ga del nome appellativo : tcnipus scribendi. 

Epidicum quacrendo operam dabo. Plauto, epidic. att. IV. 
I. analogamente ad alieni rei operam dare. ‘ 

Tu quid cogites de transeundo in Epirum , seirc nunc velim . 
Cic. ad Att. llb. IX. de transeundo invece di de transita. 

yEternas quoniam pocnas in morte timendunit Lucr. l'ib. i . 
timendum c al nominativo. 

Namque ante domandum ingentes tollent animos. Virg. Georg. 
III. domandum è all’ accusativo. 

Tutti questi punti di veduta espressi da’ gerundj , nell’ Italia - 
no si esprimono coll’ infinito senza cangiamento di terminazione. 
Lo stesso è in greco , ed in molte lingue modem'fc-. 

L’ infinito stesso presso i latini si trova adoperato per lo Ge- 
rundìo.^fc- Dum datur mihi occasio, tenipusque abir'e. Plaut. Me- 
nech. per abeundi. 

Tempus est nohis ex illa vita agere. Cic. per ngendi. 

Consilium coepit omnem a se cquitatum‘z£i/7n'//<?re. Cces. per 
tJimitlendi. Et Crtz/Zurc pares, et resjMndcrc parati. Virg. 'yEn. VII. 
cioè in cantando pares , et ad respondendiim parati. 

Diille quali cosedcduccsi con ogni fond.imcnto , che i gerun- 
dj sono casi dell’ infinito , ed hanno , come l’ infinito , la natura 
del verbo , e del nome : del verbo perchè l’ infinito è ad essi si- 
nonimo , e come ogni verbo esprimono 1’ esistenza di una modifi- 
a/ione in un soggetto , c perciò nelle occasioni prendono Io stesso 
reggimento del verbo, da cui soncf derivati : han la natura del no- 
me , perche i latini hun dato litro le terminazioni stesse de’ nomi, 
e perchè nel discorso si costruiscono come i nomi , e ne fanno 
le funzioni. 



(i) Gerundia, così detti da victrt ecrunt , cioè fan le ^oci dcU'ia 
finito. ■ 
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4o . ' 

V C A P I T 0 L 0 XV, 

» 

$UfUtO , E SUE SPECIE. ' 

, ^ t 

Quando una potenza agisce , bisogna distinguere ra;/o 7 ie,ra^- 
$0 , e ÌA passione. 

\j' atto è l'effetto, che risulta della operazione della potenza, 
ma eonsidcrato in se , c senza veruno rapporto alla potema , che 
l’ha prodotto, nè al soggetto, su cui cade l’ operazione: è l’ effet- 
to veduto in una astrazione completa. L’ azione c 1’ operazione 
stessa della potenza : è il modo fìsico o mqrale che essa si dà per 
produrre l’ effetto , ma senza verun rapporto al soggetto, su di che 
può cadere l’operazione : la passione infine è l’ impressione prodot- 
ta dall’ atto net soggetto, su cui è caduta 1’ operazione. Quindi 
r allo tiene una specie di luogo medio tra 1’ azione , e la passior 
ne', esso è l’effetto immediato dell’ azione, e la causa immediata 
delia passione : esso non è nè 1’ azione nè la passione. Chi dice 
azione, suppone una potenza che opera : chi dice passione, suppo.. 
ne un soggetto , che riceve un impressione ; ma chi dice atta la 
pstrazìonc e dalla potenza attiva e dal soggetto passivo. 

Ecco appunto ciò che distingue il Supino de’ verbi : amare 
esprime l’ azione , amari espriiqe la passione : amaium esprime 
l’attoh 

Da ciò viene i.‘^ che il supino amatuni può esser messo in 
luogo del preterito dell’ infinito , . ed ha essenzialmente il senso del 
preterito , da che si mette in luogo dell’ azione. Quindi dictum 
est ha lo stesso senso che dicere fuit , dixisse est , se 1’ uso aves- 
se autorizzato questa locuzione. 

Da ciò si deduce 2 .*^ che il preterito del participio passivo in 
francese, in italiano, in ispagnuolo, in tedesco non differisce dal supi- 
no , se non che il participio è declinabile , e il supino non Io è. 
Supino indeclinabile loué in francese , lodato in italiano , alahalo 
spaguuolo , gelebet tedesco , preterito del participio passivo decli- 
nabile loué , louèe , lodalo, lodata , alabado , alabada , gelob- 
ter , te , tes. 

3. Il snpino non’ esprime nè azione nè passione, perciò nqn 
ha potuto servir in lutino a pradurre forme attive e passive , co- 
me è piaciuto all’ uso , perché k diversità delle tcrmìnuzionì ser- 
ve ad indicare quella delle, idee accessorie , che sono aggiunte al- ‘ 
l’idea fondatamente enunciata dal supino- Cosi il futuro del par- 
ticipio attivo amaturus , ra , riim , e il preterito del participio 
passivo amatus , a um , sono egualmente derivati dal supino. 

a a. Il' supino è vero verbo, e fa parte essenziale della con- 
» jugazione , perchè conserva l’ idea differenziale della natura del 
« vetbo , quella dell* esistenia'sotto un attributo , la quale è in- 
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I) dicala nel supino dal rapporto di anteiiorità , die lo inelte nel- 
» la dasse (le’ pri'tcMÌti. » 

« 2 . Il supino è vero nome , |ierchè può come i nomi esser 
Il soj’sjelto di un altro \erl)o , o compleiiKiito aggettivo di un ver- 
» bo relativo, o coiiiplenieiito di una preposizione : itum est, i- 
iiiin è il soggetto' di est. 

S. Il su[iino non è a propriamente parlare nc di voce attiva, 
nè di passiva, pirclic non esprime nè V azione , nè la passione , 
ina r alto. Ma poicliè si costruisce p ù so\enle come la voce at- 
tiva che come la voce passiva , )K‘rchè si rapporta più spesso al 
Soggetto aggettivo , che alla potenza la quale produce l’alto , con- 
viene piuttosto metterlo nel paradigma della conjiigazione attivai' 

4- Il supino tiev’ essere allogato nell infinito, perchè romu- 
nemente è usato j»d preterito dell’ infinito dietimi est , per dixis-‘ 
se est, ^ 

5. Il supino in u è por desso supino, ed ha il nominativo e l’ac- 
cusativo : perche non può avere anche *1’ ablativo ? Nc si dica, che 
essendo il nominativo in nm , 1’ abbhitivo dovrebbe essere in o- 
bla sì può dire , che 1’ uso ha proscritto 1’ abblatiro o per impe- 
dire , che non si confondesse con quello del participio passito , e 
ciò che ha dato la preferenza all’ abblatìvo u h, che pi-esenta sem- 
pre r idea fondamentale del supino , 1’ idea semplice dell’ atto ’i 
sia che si riguarda come appartenente al supino , sia che si rap- 
porti al nome verbale della 4* dcclinaiionc , quando esiste : per- 
chè non tutti i vcibi h^n prodotto questo nome verbale, e molti 
nel medesimo caso non lasciano di avere il supino in u, 

CAPITOLO. XVI. 

Pbefosiiioke, e sue spccie. 

Le preposizioni essendo segui di rapporti gener.nli e indipen- 
denti da ogni termine antecedente e conseguente , è chiaro poter- 
si la stessa preposizione impiegare con differenti paiole. 

Quindi 1 . non vi è preposizione, la quale entri nella com- 
posizione di una frase, senza che sia attualmente applicata ad un 
termine antecedente, del qii.de es.sa dcteriiiina il senso generale 
coll' idea accessoria del rajqioito , di cui c segno. Questo antece- 
dente non può essere che o un nome ajtpcllalivo , o un aggettivo 
fìsico , o un verbo ,• o un avverbio , pi-ichè queste sono le sole 
specie di parole, le quali sicno suscettìbili di esser modilicilc dal- 
le idee accessorie di rapporto. ‘ ■ ' 

2 . Una jpreposiz ione non può essere impiegata senza essere an- 
che seguita eia un termine conseguente , il quale finisca d’ indivi- 
dualizzare il rapporto da essa inmeato di una maniera vaga , e 
indefinita. 



* 
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Or un rappoito non può avere per termine , che un essere 
sia reale sia astratto ; e perciò una preposizione ilev’ essere neces- 
sariamente seguita da una parola, la quale possa presentare allo 
spirito un essere determinato , cioè da un nome , o da un prono- 
me , cui si aggiungono gl’ infiniti de’ verbi , che sono veri nomi. 

Poiché il termine conseguente serve a contemplare l’idea to- 
tale del rapporto individuale , che si propone di enunciare, per- 
ciò in linguaggio grammaticale si chiama complemento della pre- 
posizione. — La mano di Dio — Vantaggioso in se. Dio , e se 
sono complementi delle proposizioni dif e in. 

» Nelle lingue , che hanno casi , le terminazioni servono a 
» indicare i nomi di alcuni rapporti ». 

Ma nelle stesse lingue si sente la necessità di ricorrere alle 
preposizioni , per esprimere un’ infinità di rapporti , non compresi 
nel sistema de’ casi. 

Nelle lingue , che mancano di casi , le preposizioni , che si 
adoperano come segni di c^i , o delle terminazioni , che ne sareh-' 
bero gl’ indici , se vi fossero ; si chiamano segnacasi. Tali sono 
di f a , da. 

» Quindi i segnacasi , come preposizioni , indicano il secondo 
» termine di un rapporto, e come segnacasi indicano questo rap- 
ii porto medesimo ». > 

Preposizione adunque è un genere, e segnacaso è una specie. 
Le proposizioni, che appartengono al genere , accennano semplice- 
mente il secondo termine di un rapporto : quelle che appartegono 
alla specie accennano e questo secondo termine , ed il rapporto 
insieme. La casa di .dntonio : la preposizione di indica il secon- 
do termine di un rapporto di possesso, o di pertihenza, ed inol- 
tre il rapporto stesso"^i appartenere. 

La classificazione in preposizioni pure, ed in segnacasi e fon- 
data sul valore , che le parole hanno nella frase. 

E chiaro che ogni segnacaso è preposizione, ma non ogni pre- 
posizione è segnacaso. Dal che si deduce : che i rapporti sono in 
numero molto maggiore de’ casi. 

Nelle frasi, quando il rapporto è indicato dal verbo, la pre- 
posizione si limita ad accennare solamente il secondo termine di 
questo rapporto , e allora appunto la stessa preposizione si vede 
atlopcrata in casi diversi , come si osserva nelle frasi : andare a 
Doma , essere a Roma. 

» Dna .lingua , che potesse accrescere i «isi da esprimere tut- 
s ti i rapporti possibili , non avrebbe bisogno di preposizioni. 
» Tal* è la lingua basca ». 

Le preposizioni , considerate relativamente alla forma , si so- 
no destinte in semplici, ed in coìnposie •. ma l’analisi, che ripor- 
ta tutti gli elementi alla classe rispettiva , smentisce questa distin- 
zione. 
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I segnacasi sogliono comjjorsi cògli articoli , e ria rjiiosfa cont- 
posixionc vengono \ segnarasi-articolnd '■ coinè dello, del, della, 
allo ; al , alla , dtdlo , dal , dalla , degli , de’ , o dei , delle , 
agli , a’ , ai , alle , dagli , da' , dai , dalle. 

• li valore del segiiai-aso articola to è il risultato dei valori ajic- 
» ciali degli elementi , die lo compongono ». > 

Non ìe sole pre]>usiziunì dette Segnacasi sono quelle , che si 
compongono cogli articoli , ma multe altre. A queste nuove com- 
|M>si(iuni compete il nome di preposizioni articolate. Come jtello, 
petto , collo ctc. 

Le preposizioni seguito dal loro complemento , quanilo posso- 
no essere rimpiazzate da un avverbio, sono vere locuzioni avver- 
Liali. l’on coraggio , è lo stesso che coraggioia/nente. . 

II numero delle preposizioni varia seconelo le lingue. 

Vana cosa è 1’ Impegnai^i a tlassìlìcare le preposizioni , ed il 
meglio è di eletsnuinarne gii usi diversi. Quindi si scoprircLbe non 
esser vero , eba la stessa preposiaioiie esprima rapporti opposti , > 
come pure non è vero , che divcràe pieposiiionl esprima do un me- 
desimo rapporto. l'.jl. . K. 

•* i-.i.’ 

CAPITOLO XVII. 

' , . t; • ! 

AVVEnaiO , E SUB SPEaE. . 

L'avverbio ha tratto la sua denominazione dal suo uso più fre- 
quente, eh* è quello dòoollncarsi presso al verbo, per aggitmgergli 
una qualche modificazione , o circostanza (a). > 

Ma esso si suole ancora rapportare all’ aggettivo , al partici- 
pio , ed Si quuliflcativi , come de , padre eie. 

La difieieozu tra le preposizioni, e. l’avverbio è, .che le pre- 
posizioni fanno astrazione da ogni teriuioe conseguente, c gli av- 
verbj sono determinati dall’ idea espressa da un termine conse- 
guente. . , ‘ - 

Ogni [>aroIa , che può essere sostituita da una preposizjonc e 
da un nome , è un avverbio. Perciò vi è un avvervio ( 1' ibi dei 
latini ) , perchè ad esso si può sostituire la preposizione in e il 
nome quel luogo. 



(a) Questa etimologia non è buona , nè vera se non in qu.mto la 
parola latina verbum è presa nel suo senso proprio , per signilìcare pa- 
rola , e non verbo , secondo quella sentenza tu Orazio : 

Nec verbum verbo curabis reijdcre lijus 
Interpres A. p. 

Difatti l’avverbio modifica tanto spesso il significato dc’uomi, degli 
aggeuivi , degli avverbj medesimi , quanto quello de’ verbi. 
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Alla parola dove si può sostituire in tjnel luògo.] 

Alla parola si ( quando equivale a^ coiì ) si può sostituire a 
tal punto. E cosi di mille altri. , 

Poiché 1 ’ avverbio porla, seco sempre il valore di una prepo- 
siiione , cd ogni preposizione addita una specie di maniera di es- 
sere , una sorte di modilìcaiione, di cui la parola , che la siegue, 
fa un applicazione particolare , è chiaro che 1 ’ avverbio deve ag- 
giungere qualche motlificazione, o qualchS circostanza all’atto eh© 
il verbo significa : egli è stato ricevuto coìt politezza , cioè poli- 
tamente. , _ 

Da ciò si deduce, che l’arvei'bio non ha bisogno di comple- 
mento. Esso è una parola , che serve a modificare altre parole , e 
che non lascia la mente nell* aspettativa necessaria di un altra pa- 
rola , come fanno il verbo attivo , e la preposizione. Se io dico , 
il Bc ha dato . , • subito mi si songiungerà chi?' a chi? Se io 
dico : Pietro si è condotto con , ovvero senza etc : le preposi- 
zióni con , senza fanno attendere, il complemento : che se al con- 
trario dico : Pietro, si é condotto prudentemente , la mente né si 
fa veruna quistione intorno a prudentemente , nè attende com- 
plemento. 

Secondo questa nozione data deiravvetblo, è chiaro, chele parole 
le quali non possono essere ridotte ad una preposizione seguita dal 
suo complemento, sono o cong'iunzioTu'/ ovvero particelle addette 
ad usi particolari , ma non possono annoverarsi nella classe degli 
avverbj'. . i ■ i . .. , .1 1 ’ 

Quindi non , ne non sono avverbj , ma^ particelle negative. 
Le specie degli avverbj sono tante, quante sono le specie del-' 
le maniere dj essere , che possono enunciarsi da una preposizione 
col suo complemento. Ecco a quali classi possono presso a poco 
ridursi, avvebbj di tempo, quando prima etc. ... 1. 

-'•< DI LUOGO, dove, là, colà etc. ' t 

DI quantità’, molto -, poco , copiosamente. 

DI qualità’, ardentemente , saggiamente , male etc. 

• DI MANIERA, subito , lentamente , promiscuamentA eie. 
i ’> DI somiglianza, cori, quasi, come, siccome 
I. j DI diversità’, altrimenti, per altro ^ 

DI quantità’, di nuovo , spesso , raramente , quante volte , 
una volta, due volte etc. 

DI NUMERO ORDINALE, primo , secondo. 
j d’ interrogazione. Forse , per qual cosa. 
d’ AFFERMAZIONE. Così , anchc , Certamente. 

DI NEGAZIONE. Nominai , giammai. 

' DI DIMINUZIONE. Qiuzsi , vicìno. , . 

DI DUBBIO. Forse , per accasci. 

DI RIUNIONE. Insieme , unitamente. 

DI eccezione, Solamente , soltanto. , . 
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Vi ha degli avvcrlij , clic aumentano , o scemano il signifi- 
cato degli aggettivi , come più , massimamente , meno etc. ' 
Alcuni avverhj fanno paragone, specialmente quelli di quali- 
tà , o ch’esprimono ciò eh’ è suscettìljilc di più e di meno, come 
diutins , doctius , doctissime, fortior, fortius , fortiss'me- 

Del resto la distiiuione in avVerb) di luogo , di tempo etc. 
è fondata su la differenza del termine conseguente compreso nella 
sìgnifieaiionc degli avverhj , secondo die l’ idea individuale di 

3 Desto termine ha rapporto al tempo , al luogo etc : Perciò la 
istinzione è puramente metafisica , e quindi arbitraria. 

Non è da confondere gli auwrbj con le locuzioni avverbiali, 
quantunque queste sicno comprese in una sola parola , come que- 
madmodum. 

Nè son da confondere , pome taluni hanno fatto , gli avverhj 
con quei , che sono veri nomi , o aggettivi. Qui , là , colà sono 
nomi , e perciò si dice di qui , di là , da colà. E di qui , di 
là , da colà sono nomi di regioni , o di luogo. 

Tali sono pure lungi , presso , c perciò j si dice da lungi , 
da presso. 

Sono stati presi per avverhii oggi, jeri, dimane, poidima- 
ne , i quali sono tanti nomi. Ieri fu bella giornata. 

Avverhii anche sono stati creduti troppo , poco , assai, mol~ 
to , ed anche talvolta, qualchevolta , injine. 

Trovansi presso i Rudinieutisti alcuni veri avverhj collocati 
tra i pronomi , o le ^reposiziuni , o le congiunzioni , come sano 
ne , e vi messi tra i pronomi , fuori , intorno tra le preposizioni, 
intanto , nondimeno tra le congiunzioni. 

Per non ingannarsi abbiasi presente questa regola generale. 

« Prima di decidere della natura , o della specie di una pa- 
V rola , conviene analizzare il pensiero , del quale essa è segno : 
» e quest’ analisi è quella , che meglio della sua forma materiale 
» può scoprire , qual ne sia la vera natura , o la vera specie. 
Tra l’avverbio , e la locuzione avverbiale si è veduta una 

Ì icrfetta sinonimia : ma la rij^ugnanza , che hanno natnralmente le 
ingue ad una perfetta sinonimia , fa credere che vi sia differen- 
za. Questa differenza si c creduto cousislere , che trattandosi di* 
mettere un atto in opposizione coll’ abitudine , 1’ avverbio fosse 
più proprio a indicar 1’ abitudine , e la locuzione avverbiale a 
indicar 1’ alto. Quindi si dirà : Un uomo , che si cotuluce saogia- 
uEHTE non può ripromettersi, che tutte le sue azioni sien fatte 

colf SAGGEZZA. 

Del resto l’ osservazione potrà confemare questa , la quale 
non è che una congettura , e scoprire altre differenze. 
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COSGIt'N/.lD.NF. , K SUE SPEUIBJ 

« La congiunzione, è una parola , che serre a<I indicare la con- 
siderazione , che lo spirito aggiunge alla percezione di 'due og* 
>> getti , di un rapporto di accompagnamento, o d’allia specie. 

Perciò la congiunzione consiste a legare le parole per mezzo 
di una nuova moditicazionc , u idea accessoria aggiunta all’ uiiA 
per rapporto all’ altra. 

Considerate le congiuniioni per la forma , sono o semplici , 
come e , or , dunque , o composte , come subilochè , perchè , in 
conseguenza. > 

Ma consideiate per lo loro significato , o valore , o efietto 
sono : 

CoruLATivE , come e, ne, \' non' ajfermaliva <, l’altra nega- 
tiva. - 

Illative , come dunque , per conseguenza. 

Dichiarative. JntaiUochè , disortechè , dimanierachè . 

Transitive.» , del resto. * 

La congiunzione che è conduttiva , quando serve a condurre 
il senso al suo complemento. Essa si usa per le comparazioni. E 
ristretliva nelle l'rusi negative. !Nel fondo e^sa vale quanto il quor2 
de’ latini. 

Del resto , intorno alla congiunzione" , quel che giova di sa- 
pere c , clic indipendentemente da ogni altra funzione , che può 
avere , essa lega sempre una parola ad un’ altra , e un senso ad 
un altro nel -modo appunto, che si è detto. 

Nella congiunzione adunque oltre dell’ idea fondamentale , 
eh’ è quella di legare , vi è un'altra idea accessoria , la quale co- 
me cangia , cosi cangia la sua specie , e la moditicazionc del suo 
valore. 

Se legando affei-ma , si dice congiunzione affermativa : se 
legando nega, si chiamerà negativa , se legando dctlucc ,■ si diià 
illativa , e così di ogni altra. ' 
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capitolo XIX. 

IlfTEllJEZlOHE , E SUE SPECIE. ' ) 

f 

Le inlerjczioni essendo segni naturali delle situazioni dell’ a- 
nima,, o dei sentimenti , costituiscono il linguaggio del cuore. 

E molto dilHcile stabilire tra le intcrjciioni liiirerenzc s])cei(i- 
che ben caratterizzate. Il ricercarlo disporrebbe ad errore , e sa rei >- 
be senza utilità , perebè la stessa parola ha diversi significati , co- , 
me diversamente si pronuncia. Quindi la medesima intcrjezione , 
proierita ad un modo esprime sentimento di dolore , ad un altro 
modo esprime gioja , ammirazione etc. 

Da un altra parte le iiitcrjezioni , come espressioni di senti- 
menti dettate dalla natura , appartengono alla ^costituzione fisica 
dell’ organo della parola. Perciò la stess'a specie tii sentimenti rleve 
operare nella stessa macebina sempre lo stesso movimento organi- 
co , c produrre la stessa parola sottovia medesima forma. Daì i he 
si deduce , che le interiezioni sono essenzialmente indcclinnlùli. 

Al Grammatico non è utile di distinguere le specie delle pa- 
role , se non per poterne al bisogno specificare nettamente gli usi. 

Or 1’ uso delle inleijezioni essendo Jjcn diretto dalla natura , non 
ha bisogno di verun’ arte ; c perciò nulla rimane ad osservare su 
quest’uso, cd il voler mettere tra di esse difierenze specifiche , sa- 
rebbe del tutto inutile allo scopo della Grammatica. 

Quindi nelle interjezìoni latine ecce , en , distinto I’ uso , si 
trova, che en indica oggetti più lontani , ed ecce oggetti più vicini. 

E un errore il credere , che queste Interjczioni reggano il no- 
minativo , e 1’ accusativo. Le locuzioni ecce homo , ecce hominem 
sono ellittiche : la prima equivale ad ecce adest homo , la secoru- 
da ecce vide hominem : perchè il nominativo dev’ essere il sog- 
getto di un verbo ptrsonale, e l’ accusafivo il complemento o di un 
verbo , o di una preposizione. Quando le apparenze sono contra- 
rie a .questo principio grammaticale, nella locuzione vi è ellissi. 

E prevalso un altro errore , cioè' che l’ intcrjezione non fosse 
un elemento , ma un equivalente di un discorso : e che ahi i pef 
esempio , equivalesse a : io senio un dolore insoffribile. Ma jier 
dir vero questo ahi per chi soffre è segno di un dolore , Ja cui 
insoffribile violenza lo_ ha strappato dal fondo dell’ anima ; e per 
chi ascolta è segno dell’ idea di questa sofferenza tormentosa. E 
una parola , segno di un sentimento semplicissimo, e di un idea 
unica c sola , sarà piuttosto un discorso intiero abbre viato , che 
puro elemento ? ' • “ 
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C A P I T 0 L 0 XX. • 

1 

. PAliTICliLLE , E LOnO SPECIE. 

1 

Una parola non è che iin insieme di suoni , tlivennta in virtù, 
dell’ uso , per coloro che lu inlcnclono., il segno (li un’ idea totale. 

Or le particelle non sono che segni d’ alcuna idea totale : ma 
per la maggior parte sono sjll»hc , le quali non diventano signili- 
cative , se non in quanto unite ad altre parole , delle quali esse 
divengono parti , di modo che non si può nè anche dire di alcu- 
na , che sia una totalità di suoni , perché ciascuna diventa un 
suono parziale della parola intiera , che ne risulta. 

Quindi in vece di riguardar de particelle come parole , biso- 
gna attenersi alla nozione indicata dalla etimologia stessa del no- i 
me , e dire che sono : ' ' 

» Quelle parti elementari , le quali entrano nella composizio- 
ne di certe parole, per agglrmgcre all’idea primitiva della parola I 
semplice , alla quale si adattano , un’ idea accessoria , di cui que- | 
» sti elementi sono i segni ». 

Possono distinguersi due specie di particelle , a causa delle 
due maniere, con cui si adattano alla parola sempli(x', della quale 
esse modificano ^ significato primitivo: 

» Le une sono preposilwc , o prefisse , perchè si mettono al 
» principio della parola ; le altre pospositive , o affisse , perchè si 
» mettono alla Uue. 

Le particelle dette prepositive o prefssc sono state ’ chiamate 
preposizioni inseparabili ; ma questa denominazione è doppia- 
mente viziosa I.'’ perchè 'confonde gli elementi, de’ quali qu'i 
si ragiona, con la specie di parole, alla quale conviene esclu- 
sivamente il uome di preposizione a.® perchè piescnla , come fon- 
damentale, r idea della po.rizione di queste .particelle , nominan- 
dola la prima , e mostra come subordinata e accessoi ia P Idea del- 
la loro natura elementare, designandola in secondo luogo : mentre 
la denominazione di particella prepositiva , o pnfssa non usurpa 
il nome di alcuna specie di parole , e presenta le idee nel loro or- 
dine naturale. 

Piceo in ordine alfalzetico le principali delle nostre particelle ' 
prepositive. 

A , Oli indica la tendenza verso uno .scopo fisico o morale , 
aizzare , adattare.' 

Ili alcune parole il <l tlell’ ad si cangia nella consonante stes- 
sa , j?er la quale comincia la parola semplice ,.come agguerrire , 
apporre eie. 

Di ha il senso cstcnsivó, come vede.si in dirigere , di/ninuire, 
dilatare «tc. 



Digilized by Google 



. Dis , il più sovente è negativa , come vcdcsi in discordanza, 
disparità etc ; Talora indica tliversità , cbinc disputare, c distin- 
guere. 

In alcune parole la $ si cangia nella lettera stessa , da cui 
comincia la parola , ci)me in diffamare , difficile , difforme, 

E , es , che vengono dal latino e, ex, c nella conipisitione 
additano un idea accessoria di estrazione, o separazione : eriggere, 
emissione , cstorquere , estrarre etc. 

In serba nella composizione presso a poco il scuso della pre- 
posizione , e indica posizione , o disposizione : incoronare , inchio- 
dare. 

La posizione vedesi nelle parole infondere , iniziare , in- 
truso : la disposizione nelle parole inclinazione , in/iammazione. 

Sovente è particella negativa , ed indica l’ assenza deli’ idea 
individuale e«piessa dalla parola semplice , come si vede nelle pa- 
role indocile , incredibile , inutile , intolleranza etc. 

Innanzi aù,/>,mla/»ai cangia in m , come imbevere , 
imporre , imminente. 

db , abs indicano la separazione. Abhorrire Abnegare , ahlu- 
zione , astergere ( per alts tergere ). 

Anti indica la priorità , e allora viene dal latino ante , co- - 
me in antidoto : e talora la particella è la steasa latina , come in 
antecedente, antecessore etc. Più spesso viene dal greco «rr/ cen- 
tra ; e allora accenna opposizione , come in Antilucrezio , anti- 
patia etc. 

Co, coni , col, cor, e con improntate dal latino cum , di 
cui Iranno il senso nella composizione. Si usa il co innanzi a pa- 
i-ole comincianti da vocale , come cooperazione , coadiuvare. 11 
com si mette innanzi alle consonanti labiali b , p , rn , combatte- 
re , competitore , commutare. Il col si usa innanzi a parole co- 
mincianti da l come collaboratore , collezione etc. Il cor infine 
si mette innanzi a parole , che coiuyiciano da /• , come correlati- 
vo , corrispondenza. 

In tutti gli altri casi si adopera con , concordanza , conqui- 
stare , confederazione , convenzione etc. 

Cantra ( particella ) lia il senso stus.,o di opposizione , che la 
preposizione , come contrastare , contradire , etc. 

Mal è particella privativa , ma nel senso morale , e indica 
qualche cosa di cattivo , il male non essendo che 1’ assenza , o la 
privazione del bene , maldicente , malcontento. 

Mis equivale a mal , come si vede in misantropo ," miscre- 
dente , misfatto etc. 

Per è particella ainpliativa , che ìndica 1-’ idea -accessoria di 
pienezza ^ o di perfezione , come vedesi in pervenire , perfetto, 
perseguitare , perorazione etc. 

4 
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Vi ba delle ‘altre particelle , che vengono dalle preposizioni 
italiane , o latine , o eia altre particelle latine : ed esse ne conser' 
vano il ^ senso nelle parole cennposte. Eccone alcuni esempj : intra- 
prendere , interrompere , introdurre , prevedere , riconciliarp , 
retrogradare , sovvenite , ' suddelegato , sommeltere , tradurre , 
trasportare.. ’’ 

' II numero delle particelle pospositive non è grande : presso 
di noi si riducono a ci, vi, ne, co ( per con) andracci, giun- 
tovi , parlatene , meco , teco , seco. 




c. 
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1 ■ 

LIBRO li. 

DELLE PAROLE CONSIDERATE COME ELEMENTI 
FILOLOGICI. 



CAPITOLO I. 

■- ■ IDEOGIA PlLOLOGIC.l. 

Nelle parole si possono consid<Tare tre cose , la compmizìone 
meccanica , l’ elimologia , ed il valore. 

» La composizione meccanica delle parole riguarda le lettere 
» e le sillabe , che ne fanno le parti iiitegrunli : argokiento , che 
» tratteremo nell’ ..4 rie di scrivere >>• 

« L’ etimologia comprende la prima oiig'ne delle parole , la 
>• loro generaxioiie successiva, c analogica , e le loro alterar.ioni )•. 

•» Il valore consiste nella totalità delle idee, che costituiscoao 
« il loro senso proprio, o figurato ». 

Le parole, come elementi grammaticali, furono ricercate nel 
numero, e nella genesi (libro i. Gap. i ) : or come elementi Ji~ 
lologici cominceremo a considerarle come declinab'di , o indecli- 
nabili. 

»> Le parole declinabili sono quelle , die ricevono inflessioni, 
» destinate a disegnare i diversi punti di veduta , sotto i quali 
» r ordine analitico presenta 1’ idea principale del loro signilicato : 
« tali sono il sostantivo , l’ aggettivo , il pronome , ed il verbo ». 

» Le indeclinabili sono quelle , che serbano nel discorso una 
» forma costante , perchè l’ idea principale del loro signilicato ;VÌ 
» è sempre riguardata .sotto il medesimo aspetto : tali sono la /^re- 
» posizione, la congiunzione , V avverbio , e V inlerjezione'> . 

» La variabilità , o V iuvariabUilà sorge nelle parole dall’essere 
» r demento ideogico , di cui sono segni , succettibile o nò di 
j' qualche accessorio ». 

Ad ogni nuovo accessorio l’ idea non cangia mai di natura , 
ma di forma , e questo cangiamento non si poteva meglio indica- 
re , che con un cangiamento di forma nella parola. 

Non si contraddice a questo principio , quando la parola ri- 
tenendo la stessa forma , l’ idea nondimeno ha cangiato di acces- 
sorio , perchè questo cangiamento è abbastanza indicato dall’ ag- 
giunzione di altra parola : Vedetelo in la virtù’ , le virtù’ , ne’ 
quali esempi l’ articolo supplisce a l cangiamento di forma ; come 
in citta’ bellissima, e citta’ bellissime, l’aggettivo è quello, che 
fa questo supplemento. 
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La congiunzione , la preposizione \ e V avi^erbio sono indizj 
di rappoiti. Il rap]H>rto non è che una veduta dello spirilo, e 
perciò semplicissimo , ed incapace di ogni variazione idcogica. Per- 
ciocché se non c quello che è , cessa eli essere. Dunque le parole 
destinate ad esprimere questi rapjioiti , o queste vedute , è ne- 
cessità che abbiano sempre, la stessa forma, perchè l’ invariabilità 
ideogica non si può meglio additare che con Tinvariabililà verbale. 

Per 1’ interjezione è da riflettere esser segno o di un patema, 
o delia sua idea , e ogni patema siccome di sua natura è sempli- 
cissimo , è pure invariabile : la gioja se non è gioja , cessa di es- 
sere quel che è. L' idea poi sicgue la cosa , di cui essa non è che 
un’espressione ideogica. 

La ragione adumiue della variabilità nelle parole é compresa 
tutta nella natura deli’ elemento ideogico , che rappresentano. i 

Il genio della lingua , 1’ uso , ed anche il capriccio han da- 
to origine a delle eccc/.ioni di questa regola generale , ma queste 
eccezioni si attengono alla parte meccanica della lingua. 

!Non è da trasandare esservi elementi 7 e quindi parole inva- 
riabili per natura, e divenute variabili per comunicazione. 

Le parole declinabili debbono avere , almeno sino ad un cer- 
to grado , un signilìcato fondamentale comune ; una proprietà ma- 
teriale ad esse comune suppone necessariamente qualche cosa di co- 
mune nella loro natura : e la natura de’ segui consiste nel loro 
significato. E siccome non si possono numerare che i soli esseri , 
cosi deesi conchiudere , che il significato fondamentale , comune 
■ alle quattro specie di parole variabili , consiste a presentare allo 
spirito le idee degli esseri sicno reali , sieno astratti , che possono 
-essere gli oggetti del nostro pensiero. 

■ Se le quattttj specie delle parole declinabili presentano egual- 
mente allo spirito le idee degli esseri , la diffirenza di queste spe- 
cie deve dunque venire dalla dtiferenza de’ punti dì veduta, sotto 
‘ i quali esse fanno r iguardare gli esseri. Questa conseguenza si enn- 
ferma per la differenza stessa delle leggi , che regolano l’impiego 
de’ nuirreri relativamente alla diversità della specie. 

In quarrto ai nomi ed ai Pronomi sono i bisogni reali delle 
enunciazione , dietro ciò ch’esiste nello spirito di chi parla, quel- 
li che regolano la scelta de’ trumerà. Ma è ben altra cosa degli ag- 
gettivi , e dei verbi : essi non prettdono le ter-minazioni numeriche, 
che per una specie d’ imitazione , e per essere in concordanza coi 
nomi e coi prenomi , ai quali essi hanno rapporto , e che son co- 
me i loro originali. 

Le quattro specie di parole riunite in una sola classe per la 
loro declinabililà si trovano qui divise in due ordini , caratteriz- 
zati da punti differenti di veduta. 

Le inflessioni numirriche dei nomi > e dei pronomi si decidono 
nel' discorso dietro ciò che esiste nello spirito di colui che paila : 



Digilized by Googl( 




53 

ma se uno da se stesso si decide per lo numero singolare , o per 
Io plorale non può aver nello spirito eh’ esseri determinati: i no- 
mi , ed i Pronomi presentano dunque allo spirito esseri determi- 
nati ; e questo è il punto di -veduta comune , che loro è proprio. 

Ma gli aggettivi ed i verbi non si rivestono delle terminasio- 
ni numeriche, che per imitazione ; essi hanno dunque un rappor- 
to accessorio ai nomi ed ai pronomi loro correlativi. Il rapporto d’ 
identità è quello che suppone che gli aggettivi ed i verbi non pre- 
sentano alto spirito , che degli esseri qualunque , e indeterminati: • 
cd è questo il punto di veduta comune , che è proprio a queste 
due specie', e che il flistingue dalle due altre. 

Una dottrina analoga a quella stabilita per li numeri , si 
deduce dagli alti-i accessori , o punti di veduta , quali sono i ca- 
si , i generi ec : 

Non vi è che la declinahilità , che possa essere I’ oggetto di 
quest’analisi, perchè essa è positiva , e si lega ai fatti : mentre' 
1’ indeclinabilità non è che una proprietà negativa , la quale non 
può nulla indicare , che' per mezzo dulia sua contraria. Quindi 
nulla rimane ad aggiungere a ciò die nel Primo Libro ragionam- 
mo intorno alle parole indeclinabili. 

C A P I T 0 L 0 II. 

LI GENEALOGIA DELLE PAROLE. 

» La parola è un suono articolato , che si adopera come se- 
» gno o di un idea , o di una veduta dello spirito ». 

La genealogia delle parole abbraccia 1’ etimoloi'ia , la compo- 
sizione , la sinonimia , C omonoiogia , C omograjia, e C idiotis- 
mo , la paronomia , e la negazione. 

J. I. 

Etimologia delle parole- 

» Etimologia significa conoscenza del vero senso delle paro- 
le. (a) ». 

Ma nel suo senso più esteso riguarda tutte le ricerche intor- 
no all’ origine delle parole. ’’ 

Quando di una parola si conosce H come sia nata , diccsi che 
si conosca la sua etimologia. 

» Una parola, non tratta da alcun* altra, dicesi primitiva , o 
» tema ■ quella poi , che nacque da un altra, si chiama deridala». 



(.i) Dal greco tjvftoz zUf da ìiv/uot veto. 
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La tlerivanone delle parole pnò a^er , avuto luogo o dalla prp>,. 
pria lingua , o da ^Ura, lingua cuversa , sia che questa fosse, viva,, 
sia che fos.se morta. i > i i.n 

Cosi primeggiare., secondare, sono parole tkrivate da primo, 
e secondo, che appartengono alla nostra lingua ; domenica', do- 
micilio I domiciliare, dominare etc. sono derivate dalla parp^i 
latina dominus : e le parole Jilosofale, filosofeggiare , filosofica-t 
menle sono dalla gveca filosofia- La sorgente . delle i derivazioni è 
tra le ricerche {ìlologiohe la. pili euiiosa,, ^tp> alcunijpqoli dì/, 
veduta la più utile. Elicone un cenno., jj, pu,., . j, n i » 1 • 

I. Da un so.stantivo si fa deriva,pe qa. agget^Yo; da 
ramano, da padre , paterno ec.. , ■ ,, j 

^ a- Viceversa da un aggettivo si, fa derivare un sostanti vp da. 
lungo, lunghezza, da dotto, dottrina. j- ii>., > 

3. Da un nome personale un aggettivo ,. )da /ne , , mio , da 
te., tuo ctc. , , I ■ iin 

. 4 f^a un verbo, e specialmente da verbi, che indicano movi^j 

mento dell’ animo , si ricava un nome con^e da poglio , f>plon.- 
tà , da penso, pensiero , da medito , meditazione etc-, , 

5. Viceversa da un nome un verbo come via,, viaggia- 
re , da cavallo , cavalcare etc. 

6 Da un verbo un nome con la fofza di azione , come da a- 
mo , amante , e amato o amata , e amando. 

Questa è la forma de’ cosi detti participj , e gerundj. 

Se ne traggono pure i nomi verbali , che per lo più hanno 
la terminazione in ore nel maschile , e in ice nel leminile. Tali 
sarebbero leggitore , e lettore da leggo , dispenstUrice da dispenso. 

Tra i participi , c i nomi verbali vi ha due differenze, i*^. 
che questi non esprimono circostanza di tempo a", che non han- 
no veruno reggimento. Mentre ne’participj vi è circostanza di tempo, 
e reggimento o attivo o passivo. 

Talora nella nostra lingua il participio si confonde col ver- 
bale , e ad amendue si fa succedere il secondo caso. Perciò si dira 
amante , o amatore della verità. 

Da un nome un altro nome, ma o accrescitivo , o dimi- 
nutivo , o peggiorativo- Da uomo per esempio , si trae uomaccio, 
uomaccione , uomaccino , uoinicciuolo , uomicciattolo. 

. Gli aggettivi hanno , la medesima virtù generati'ice , e do bel- 
lo si fu nuspcre bellone , bellino , bellaccio. 

8. Da un nome un a vverbio- , come da fiero , fieramer\te , da 
veloce , velocemente. 

9. Negli aggettivi fisici vi è pure la generazione dei gradi di 
comparazione : regolarmente , come Inminoso , più luminoso , Iiit 
minosìssimo o il più luminoso , c irregolarmente, come buono, 
migliore , ottimo. Cento , più che cento , o meglio che cento. 

La comparizione ha pure luogo tra gli avverhj , perchè sono 



Digitized by Goò^k 




55 

tanti aggiunti ckt’ veibi , perciò si ha yelocemente , f 'ìti vclpcemcn- 
te , velocissìmanvente , ed anche da grande si farà fims^i/ntimen- 
te f oda buono , .ottimanit.ate.i. e benissfvip- .j , / , , , 

j ’ IO. iVi è la genealogia de’ casi : come uomoo di uomo , ad uo 
mo , da uomo, uomini, di uomini eie. 

■ iiiVi è la geneolngia dell’uso, come quando si adopera un 
aggettivo per sostantivo; e si vede in un erudito, nn sapiente etc: 
Ovvero un sostantivo coinè aggettivo , p si vegga in questi csenv 
pj ; un Jilosofo. Te<, ^Francesco re etc. , 

yj I a. . Per castrazione dandosi l’ entità,, p la sostanza ad un idea, 
qualunque, allora qdesta, rappresenterà un .spstanti^m astratto : ofl- 
dé quésta dìcesi; genesi per tetrazione. Saranno, dunque tanti sostm- 
tiri astratti,! in virtù .di q desta genesi , le parole che pajono le 
più lontane a. potersi considei!ar.eome tali. Un aggettivo , come 
il bello, un verbo, coniéli/ dire>, una congiunzione come il 'w- 
ctò ; 'un avverbio come lo -spésso, U come, un interposto <ome^ 
r a/wy'l’ oA//nè ! • ..^i 

tulùi'questi esempj 'è da notersl la forza dell’ articola 
Vi è < la gencsi pcr participazionc, onde i nomi ii;fi per, 
virtù di essa dieonsi partecipanti , e sono quelli , che possoro .sta- 
re' ora per : sostantivi , oi;a per aggettivi , come sono Messcrt, , Se- 
re , madonna i Mqjestro , madama ,■> Frate, , ^ 



-0;;i 

I. 1 



• s. II. 



- I 
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' ' ' ■ • conrosnioHE delle parole. . , 

■ ' ■> ' 'i . >■ I ^ 

'■ »> Composizione di. una i parola diccsi I’ unione di due , o pm 
V elementi significativi ^ cho riunendosi si modificano a vicenla».._ 
Questi elementi sono aneli' essi tante j>arole , clic dieonsi /w . , 
role componenti, come la parola, che ne risulia, dieesi comp<>>'<'^- 
'Le parole Componenti possono esser tutte segni d’ id'‘e . ov- 
vero le une segni d’ idee , e le altre segni delle vedute delle spi- 
l*ltO. .• ' -i 

' Quando le parole componenti sono segni d’idee , danno origi- 
ne alla composizione senV. alterarsi , come si vedo in cavadenti , 
guardaboschi, guardasigilli, oc chi azzurra , braccio-tornita, etc. 

.Se poi delle parole componenti una indica non idea , ma ve- 
diit»; dallo spirito, que.sta' in alcune composizioni si altera, in al-, 
tCefimahO' inalterata. Inalterata come in contrastare, antiporta, 
Alterata come in r cacamo dcUre , •imbarcare (a)» 

Queste parole in alcune composizioni sono separabili , come 

. J. J , z 'O-Ilr 






■>J •• O 



(.a) quest’ altcraziouc si fa per attrazione. 
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in nella paroU indurre^ ed in ìXirt insépart^li s come nella pa- i 
roja incontrare- ' ' 

Queste medesime sogliono per Io più precedere nella compo- • 
sizione , ma non mancano casi , ne’ quali sieguono : e ben si ve- 
de nelle parole meco , leco , seco ec. ■" r, • 

A queste parole tu dato il nome di particelle ( Lib. i . cap. 

XX. ) ; . 

La composizione per T ordinario è sign^cativa : ma non . è 
rara la composizione euj'onica , quella cioè, che al fa solo per dare | 
alla parola un suono più armonioso. ^Vedetelo nelle parole fae per 
fatjfeo per fè; Jinìo per finì , abbajare per bajare- . j i. . 

Nella composizione sigirilìcativa è da porre mente al modo col 
quale le parole componenti , modificandosi, conoorrono a formare 
la parola composta. Così eon la parola in si accenna il vedere :ckei 
fa lo spirito di un sito , o luogo ; e nella parola portare .l’ideu, 
di passaggio. Quindi il significato della parola composta importa- 
re, cioè di portar dentro. Dicasi 1’ opposto' della parola esportare- 
L'alterazione di siffatte parole è totalmente meccanica, e non 
affetta per nulla l’ elemento ideogico , di cui è segno ; ed ha i luo- 
go pm: la necessità dell’ eufonia. • . > ■■ '-■< 

a Nella composizione la parola principale è quella ch’è segno 
a dell’ idea : quelle parole , che ai aggiungono per modificar que- 
a st’ idea , sono accessorie. 

JA parole accessorie talora sono più , perchè più sono le mo- 
dificazioni , le quali si vogliono aggiungere all’ idea. Ecco per qual 
ragione dopo di aver ottenuta da con e battere la parola compo- 
sta combattere , aggiungendo un ri, si avrà ricombattere. 

Sono chiare le gradazioni del significato , perchè il battere si- 
gnifica dar de' colpi, -il combattere darli in compagnia , ed il ri- 
combattere darli di nuovo in compagnia. 

Queste diconsi parole di doppia 'composizione. 

In tali parole ogni elemento componente ha il suo particolar 
significato. > 

Così scomponendo la parola dormivano , si trova la radice 
DORM , che significa il dormire in generale: si trova 1* elemento iVd 
detto caratteristica del tempo , peichè indica il tempo dei dormi- 
re : e infine i’ elemento no, ch’è la terminazione indicativa, per- 
chè indica il numero plurale , e la persona terza. 

•* Nella parola dormicchiano , oltre la radice dorm , la carat.- 
teristica a, la terminazione no, vi è pure l’elemento ùrèAi- que- 
sto elemento icchi è un modificante deli’ azione di dormire , perchè 
le fa lignificare il dormire a varie riprese» • 

E da riguardar nelle parole una nuova specie di composizio- 
ne , queUa che risulta da una radke > e da una terminazione si- 
^tificativd» 
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‘La radice ò invariabile perchè se^nd del aignifìcato gciieiico 
della favola , la terminazione varia , eil ammette tante variazioni, 
quante posaono essere le gradazioni del significato generico* G>sì 
nella paiola padre , lu radice padr è segno, della paternità in ge- 
nerale , la tenuihazione e le farà significare la paternità di un so- 
lo , e la terminazione z la paternità di molti. 

Vedete alla parol» porta , la radice por/ poter esser seguita 
dalle terminazioni accia , one, uccia , ina , icella etc. d’onde por- 
taccia-, portone, poriuccia , portino , porticella ec: che sono tante 
gradazioni dell’idea della porta. - ' 

Lo stesso veggasi in giallo , giallelto , giallognolo etc. ■ i * 
Alle parole composte si riferiscono i segnacasi articolati , 
dello , del , delle , e le cosi dette preposizioni composte , come 
nello, nel, pello , pel eoe. . . s ^ 

S. III. 

• SlNOmUIA DELLE PAROLE. 



« La sinonimia consiste nella qualità , che hanno i nomi di- 
» versi ad indicare la medesima cosa(i). - / 

Questa è l’idea comune, e forse la più antica, la quale si è 
avuta della sinonimia. . ' 'o ''' 



Però presa in tutta 1’ estenzione e la forza del significato, la 
sinonimia e riposta in una idea principale , che tutte le slnonirae 
enunciano , ma che ciascuna rende diversa a suo modo con un’ i- 
dea accessoria , per cui ricevono un carattere proprio e singolare.*’ 
La rassomiglianza , che produce l’idea generale fa dunque >le*'pa-‘ 
role sinonimo, e la differenza , che viene dall’ idea accessoria, che 
accompagna la generale , fa che non lo sieuo perfettamente , e che 
ai distinguano , come le gradazioni di un medesimo colore. 

Quando nelle parole , che disegnano una medesima idea prin- 
cipale , e comune , non sì considera che questa idea , esse sono 
sinonimo , perchè sono differenti segni di una medesima idea; ma 
cessano d’ esser tali , quando si fa attenzione alle idee accessorie, 
che la rendono differente. In niuna lingua colta vi ha alcuna pa- 
rola perfettemente sìnonima di un altra, e che non ne differisca 
assolutamente per alcuna idea accessoria , e che si possa prendere 
indistintamente 1’ una per 1' altra in ogni occasione. « Se vi fos- 
» sero sinonimi perfetti , vi sarebbero dne li^ue nella stessa lin- 
» gua: quando si -è trovato il segno esatto di un’ idea , non se ne 
» cerca un altro. ( 2 ). 

• ' ; . ' .... 

( 1 ) Dal greco ovz cunt., e ouvfM nomen , d’onde viene cognomina- 
lo- : 



(3) Ddharsais Tiop. HI. XII. . 



■) 
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JNc sinonmù « mollo impoiiantc dislingucr ridca principale, 
eh’ è comune a tutti ; e le accessorie , che soli quelle , per 1^ q(Hi-, 
li r uno tliderisce dall altroi c questa iiuportama fu riconosciuta 
anche .dagli antichi (i). • ^ ».|! u» 

ni' - r' , 

■ • iJl'.-n q i.l V .,.i. . ■’ -■ -t 

J * 1“ !' ■ '< •t*'- I'. V . '.ild . ji ■,\\.> •.! ti.lj, ..I. 'j' .1 

- .<■. il.'l" : , ■ OMOSOSIj'E OUOGAAFl. ^ li’ ■ • ''r:i<" .'' i» 

« Omonime si chiamano le parole , che hanno doppia oatu- 
»' ra, . ' è 1,1. 

, 'ri latini facevano conispondere il vocabolo omonimo alla pa- 
role no ùiocur., ed oetfuii’ocifs : !e questa disùnzìoue giovi a riconq^, 
scere due specie di omononii , i quali non bisogna confondere j 
se si voglia avere di questo termine un’ idea giusta e precisa. 

« Omonimo unwoco diccsi quella parola , che , senza veruno 
» cangiamento nella sua parte materiale , è destinata dall’ uso a 
» diversi significati proprj , e.iii.cui senso attuale perciò dipende 
» dalle circostanze , nelle quali è adoperato. Tal è la parola fac- 
cià ^ ('Ile significa -il- , e 1’ a'zione di fare.»' 

Si è detto nel signijicato proprio , perchè. non deve riguar- 
darsi bome omonima, una parola , la quale nel senso naturale si- 
gnifica una cosa, e nel senso figurato un altra : com’ è la parola 
sfiirito. ' ‘ r.’.-. . ’ ’ • , 

c I .1 «’iGli omonomi eqnivoci sono le parole , che hanno tra di 
M esse solo differenze leggerissime o nella pronuncia , o nell’orto» 

» gnofia , o nell’ una e nell’ altra insieme , benché abbiano sìguÌT 
w, ficato diverso. Come pera { frutto )• péra !(. perisca ) ?>. • ' 

> JU’ idea comune a queste due specie di omonomi è dùnque la 
pluralità de’ sensi con la rassomiglianza nel materiale : i loro ca- 
ratttcri specifici si traggono da questa rassomiglianza stessa. Se es- 
sa è totale e identica , le parole omonime sono allora indiscernibili 
in. .quanto al loro materiale : sono^uua medesima ed unica voce 
( una vox ) , e perciò si > distinguono dagli altri con la denomina- 
zione di univoci. Se la rassomiglianza non è , che parziale , e.vi- 
cioa ,• non vi è più unità nel materiale degli omonomi: ciascuno 
ha la sua parola propria,! ma queste' parole lianno tra loro una 
relazione di parità ( <uqiuB voces :) e da ciò la deiiominauone di 
«fnivbci/ fer distinguere questa seconda specie. . 

■ ’ii iDa.ciò'si deduec , cbeil-primi sonò omonomi in se stessi,. o 
in senso relativo» peirhè'i primi ihannò lo. stesso materiale , che 

.1 , < I . ~ 

(i) Cicerone Topic. Vili. 34- Egli stesso ne dii degli esempi ,in 
varie parti: ma il più istrattiro parmi quello del Tusculaao Lib. . 
IV. 7. 8. e 9. ■' ■ • • ’ ■ ‘ 

(■a) Dal greco èfton(no( del medefimp nome cqpiposto da sìmile, 
o ifvfut nome. . • • ^ 
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disegna sensi dis'crsi , nei secondi i sensi diveisi sono indicati da 
cangiaiiicati , Lenchè Irggi^fi , del inateriule. 

All’ occasione degli omonoini giovcià u,n osservaiionC| di un 
utile applicazione ; cioè che non bisogna rapporbirsene unicamente 
al niaUriale di una pai'ola , per giudicare di quale specie essa sia,. 
Di latti vi ha oinpnomi ^ hhc sono ora di una specie, ora di uii’ 
ultra, secondo i diveisi significati, di coi .si rivestonp .nelle difib- 
rcnli occasioni. Nella frase : sì dice il si è qn pronome , nella al- 
tra ; voi ncuiato si 6e«e , ^ sì è un awerhip. ^ 

Per ben ^Jiufièare delle parole , uopo'.^', esaminarle sopratultp 
nel lqiq,pjgailicato , .,e se jq.^^debljono stabilire le specie solo pèrle 
diOcreii^e speciiiebe y ' elle ne determinano i scrvigj reali. Se. io., Ifll 
caso si deve qualohe. r^qai'do . al iq^tenale delle parole è solo 
per osservare le <}iv«VìSC. mctupvoifosi , iec|u:)li tutte iiou sono, die 
la natura sotto diverse forme , percbè .piu un oggetto mostra fac- 
ce ddT.renti , più c accéssibile ai nostri lumi. 

» Omograji sono quelle parole , che sotto la stessii forma 
» comprendono diversi rapporti: come la parola rnusis , ebe indi- 
B ca il rapporto del dativo , e doU’ ablativo ». 



• . ’ ■ ) • . . iS* V. ■ 

. Ór idioiisnii. „ . M Z,. , 

» L’ idiotismo'^ una maniera, d^ parlare fpntarik|dagli usior- 
.n. dinar}, o dalle leggi . generali del linguaggio.,. adattata al genio 
ji propiio di una lingua pi^i Sgolai e («)), , , . t ' 

Questo c un termine generale , clie può usarsi per tutte ,?e 
lingue : e dirsi idiotismo greco , francese , latino etc. Ma per af- 
cune lingue si hanno parole specilicbe , subordinate alla generica, 
cL’ è quella d’ idiotismo , e quindi anglicismo , aiabiimo , criti- 
cismo y ebraismo , ellenismo , latinismo ecc. 

Dicendosi che V idiotismo è una maniera di parlare adatta al 
genio proprio di (ina lingua particolare, sì vpnebbe far compreii- 
idere , eli’ caso e piuttosto, un efifetto del genio caratterisco di que- 
sta lingua, che una locuzione incouimunicabL(e ad ogni altro idio- 
ma , come si è solito di dare ad intendere. Ma tutte le lingue , 
,c.. specialmente le afiìni, ppsmno farsi dono . yicepdevole tifile loro 
ricchezze. , " ' . ,,, .. .• 

Gl’idiotismi dunque non sono locuzioni proprie, e ìncoromu- 
nicabili'; e questo Jia latto credere a taluni, die sieno locuzioni vi- 
ziose , sconciamente imitate da altra lingua. Il qual* errqre abba- 



ia) greco ìfioi particolare , o proprio- 
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stanza ^ smentito dall* òsscrViiré, per esempio, che maniere di di^ 
re greche si trovano nel ialino , e maniere latine nel greeo. • ^ 
' Gt’ idiotismi souo stati creduti maniere di dire contrarie alle 
leggi iletia Grammatica generale. E diiatti ve ne ha dei tali ; ma 
.perchè questi sono i più spiccati , e i,più facili a distinguere , si 
e creduto, che l’ opposizione alle leggi della Grammatica génera- 
Jc’ formasse la natura comune di tutti. Intanto deesene riconosce- 
re un’ altra specie , è sono le maniere,. di parlare solamente lonta- 
ne dagli usi ordinatj'^'. ma che hanno %(>' principi della Grammati'^ 
ca 'generale tutta là niècessaria conformità. ' , 

j ^ >■ Questi possono chiamarsi idtótismi regolari, perdiè te re- 

'» gole immutabili della prola vi sonò seguite ; e ciò che vi sì 
» trova violato sono le istituzioni aroilràtie e di uso ». 

» Gli altri al contràtio prendono 11 nome d’ idiotismi rego- 
lari, perchè le regole inunutahili della paróla vi sono violatei>i 

[[-, , ^ , . s- iVv 

’ Paronimi. ' • ' * 

» Paronimo , secondo Aristotele , è tutto ciò c he riceve la 
» sua denominazione da un altra parola , la quale è di una ter- 
» minazioue differente , pr' esemplò justus, e giusto sono pronùni 
» prchè 1’ uno e l’ altro derivano dalla parola justìtia » • 

A parlar propriamente i paronimi sono parole , che hanno 
qualchè affinità per la loro etimologia. Gli Scolastici li chiamano 
in latino agnominata , e ne parlano nella dottrina degli arUi-pre- 



dicamenti. 
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VII. • ' 






Parole 


negative. ' 


\ 



' » Sono quelle eh’ esprimono formalmente la negazione , o es* 
senzialmente , o come un’ idea accessoria , aggiunta all’ idea ca- 
V rattei'istiòa delle loro speie , e ali’ idea propria , che le carate- 
.» rizza ». 

I nomi latini nemó , nihil , gli aggettivi neuter , nullus , i 
verbi nolo , nescio , nequeo , gli avverbj numquam , nusquam , 
nullibi , nondum nequando , nequaqùam , neutiquam , le con- 
giuozioui , nec , ncque, ni, nisi , quin sono parole negative. 

La negazione , rinchiusa nel significato di queste parole , ca- 
de sempre sul verbo della propsizione , dove sono impiegate, e la 
rendono negativa. Cosi nemo leget vale homo non leget : nihil 
habebis cioè hilum non habebisA nullas liferas accepi , .cioè non 
acccpi vdlas literas. 
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Parole negative sono in italiano mJla , niente ì ninno , nes- 
suno , non. Niuna ragione giustifica , cioè alcuna ragione non 
giustifica. , 

« Il negativo in generale non è che il positivo stesso , pre* 

» so in senso opposto al suo proprio e naturale. 

r 

CAPITOLO III. 

••t 

CLASSIFICAZIOHE DELLE PAROLE, SUDTO De’cAPI 
AHTECE0EHT1. 

Le parole , considerate come segni degli elementi kleogici 
sono o segni delle idee , o segni de’ rapporti delle idee. 

Sotto il punto di veduta della loro forma sono variabili , o ' 
invariabili. 

Per la genealogia sono primitive , o derivate , semplici , o 
composte , sinonime , omonime , ornografe. 

Per lo senso , o valor delle idee , di cui son segni , sono po- 
sitive , o negative. 

Infine considerate per la loro reciproca influenza sono modi- 
Jicabili , e modificanti. 

C A P I T 0 L 0 IV. 

DEL VALOR DELLE PAROLE. 

« Il valore di nna parola consiste nell’ insieme delle idee , di 
» cui, essa è il segno. ' 

£ il valore considerato a questo modo quello che ne costituì* 
sce il senso. 

Il senso o è proprio-, o è figurato. 

« Una parola dicesi presa in semo proprio, quando è adope- 
» rata per far sorgere ‘ nella mente insieme delle idee , die 1’ uso 
» primitivo prese a scopo di furie significate. Essa si dice presa in 
senso figurato , quando offre alla mente un insieme d’ idee diver- 
so da quello , che fu l’ oggetto del suo senso proprio. 

Il senso proprio adunque è anteriore al figurato , anzi n’ e 
come il iòndamento , ed è appunto esso , che caratterizza la vera 
natura delle parole, 

La via analitica e sperimentale , come in tutte le altre cose 
analoghe , cosi anche nell’ oggetto di cui ci occupiamo , sembra la 
migliore per determinarlo. Le parole sono come gl’ istrumenti del- 
la manifestazione-de’ nostri pensieri: or gl’ istmiuenti, non possono 
esser conosciuti, che per li servigj , che i elidono : eliservigj non 
pehhono àndovinarsi , tua provarsi , vedersi , ed osservarsi. 
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L' uso (U unn lìngua atluiKfue è il fenomeno granunat cale , 
JalJ’ 9 sspi'vaiiuue tli cui bisogna partirsi, per giungere a deternà- 
nar eon precisione , e<l esnttezwi il valore delle sue parole. , 

. , In generale tutte le parole di una lingua si dividono in quel- 
le che costituiscono il .linguaggio, del cuore,, iC quello: elio oosUtui- 
scouo il linguaggio delio spirito. 

Le prime sono come tante ispirazioni della natura , e non han- 
no quasi nulla di arbitrario. Il linguaggio ch’esse formano èfop- 
dato sulla laaniera , che il cuore ha <ii sentire , e , sul meccani- 
smo degli organi destinati a dar li segni di questo sentimento. E 
siccome il modo di sentire , e quello di renderne i segni c quasi 
lo stesso presso tutti gli uomini , ecco perchè il linguaggio die ne 
risulta è come un linguaggio comune, ed universale. I segni 'Voca- 
li, di cui questo linguaggio si compone , possono cliiamarsi affet- 
tivi, 

» Le parole , che formano il linguaggio dello spirito , possono 
» chiamarsi enunciative-,' 

Queste non possono a rigore chiamarsi naturali , perchè deb- 
bono la loro esistenza, ed il loro significato, alla convenzione usuale, 
e Ibrliula di ogni nazione (a). Queste sono in molto maggior nu- 
mero delle prime ; e si dividono naturalmente in due classi ; in 
quelle cioè che altrove abhium chiamate declinabili-, e nelle altre 
dette indeclinabili. ‘ 

Nelle declinabili appunto l’ analisi ci scopre da una parte 
un segno dell’ iilea fondamentale tiella parola, e dall’altra il se- 
gno , o i segni delle idee accessorie. Chi non conosce con preci- 
sione. 1’ insieme di, questo idee , non può dire di aver conosciutoli 
valore delle parole , che ne sono i segni. 

Oltie di questi accessorj (.»i ha pure quelli , che nascono dai 
modi , e giri del favellare , e dai così detti fondi dell’ eleganza : 
ma noi non ne faremo parola , perchè sono stranieri al nostro ar- 
gomento. attuale , e ci basti di averli accennati. 



.... . > I I 



(a) Se ben si consideri il meccanismo delle parole , si trova n« 
suoni elonientari , ^da’ quali si compone il lor suono totale , un indizio 
f della natura e qualità delle sensazioni interne , che sono i segni primi- 
tivi , e naturali delle idee, di cui le parole non sono, che segni ester_ 
ni, e' vocaboli. Chi volesse veder meglio sviluppata questa dottrina leg- 
ga il nostro. Kuvvo Sistema di eloquenza ilaliana- 
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' • . CAPITO L,0 nV. 

\ • ■ ■ ■ • < <1 • ) 

• AKCfclSMO , NEOLOGISMO', PURISMO.' 

' ' t ... , I I ■ 

La parola d/YorVmo è tratta del greco (i), e significa imita- 
zioni degli antichi. • ' ' 

* Essa non è adoperata , che quando si ragiona di linguti. 

L’ arcaismo può essere tanto una bellezza , quanto un difet- 
to di locuzione ; tutto dipende da circostanze. 

Per esempio, se a tempi nostri si dicesse: lo dicere de' buo- 
ni scrittori é essiUo grande ajiito , si parlereblie male , pcreliè 
queste locuzioni sono state rimpiazzate da altre equivalenti , più 
generalmente adottate , e riconosciute. 

Però vi ha delie parole cadute dall’ uso, e delle quali alcun’ 
altra non può rimpiazziare 1’ energia. 

Perchè un buono Scrittore non potrebbe adoperarle a propo- 
eito , per farne sentire il bisogno e giustificarne l* impiego ? Un 
tale arcaismo sarebbe commondevole , e formerebbe una bclleaza 
della locusione. • ■ i 

Vi ha un’altra specie di arcaismo, che consiste in imitare i 
giri , i modi , le costruzioni degli Antichi , e in appro{)riarsi qua- 
si la loro maniera. Questo appunto per la lingua latina lece Sal- 
lustio , ma ne fu con ragione biasimato , poiché senza necessità 
sparse un discorso moderno di parole antiquate , dando origine a 
locuzioni eh’ erano del tutto oppiKSte al gusto dominante. Non sa- 
rebbe egli a di nostri egualmente • biasimevole , chi volesse usar 
parole , modi , c costrutti , ^he mal si addicono al gusto del se- 
colo , in cui viviamo ? Ciò che fuce il Botta scrivendo le cose stori- 
che di America , e in scrivere non è guari quelle d’ Italia , con 
sua non poca gloiia se ne mostrò pentito , e corretto. Ma non è 
questo il luogo di trattare una questione divenuta , non saprei di- 
re , se più^ importante che delicata , per le tante ire grammaticali 
accese in Italia , e che paiono sempre preste a riaccendersi , cd a 
turbare il pacifico regno delle Muse- 

La parola neologismo è tratta dal greco (a), ed è V affetta- 
zione di certe persoci a servirsi di espressioni nuove , lontane 
da quelle, che V uso autorizza. ’ 

Il neologismo non consiste solo a introdurre nella lingue pa- 
role nuove, e che vi sono inutili : esso ha luogo sopratutto per '' 



(i) Sfx* tot antico, derivato da lifxò cominciamento , o principio. 
(a) Cioè da riot nuovo , e Av'yot parola , o discorso. 
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Io i;iro afifcttatrt delle frasi , per 1’ accoppiamento temerario delle 
parole , e per la straner/ia , e biwan’ia delle fifjarc. 

Chi conosce i dritti, e le decisioni dell’uso , non si acrve clic 
delle parole ricevute , nè si decide a iutrotlurne delle nuove , che 
quando vi è forzato ila una mancanza assoluta , e da un bisogno 
tudispensabile : semplice, e senza affettazione ne’ suoi giri, egli 
non rigetta le espressioni figurate , che si adattano naturalmente 
al suo soggetto , ma non le ricerca , nè si lascia allucinare dal 
falso splendore di certi tratti piCi arditi , che solidi : in una paro- 
la egli conosce la massima di Orazio ( Arte Poetica Sog , ) e vi si 
^ufoima scrupolc'samente : 

Scribendi recte sapere est et principium et fons. 



■j, Il neolog'/snio • sfrenato , bizzarro, lussuoso con ragione fu e- 
sposto a rimproveri ; ma non deesi da ciò trarre la conseguenza ^ 
che non si possa nello stile far uso di una prudente , e saggia li- 
bertà. Vi ha de’ casi ne’ quali si azzarda con successo un vooabtdo 
nuovo , un giro straordinario , una figura inusitata ; e il Poeta. delle 
grazie sembra egli medesimo dame il consiglio , quando dice ; 

, Dizeris egregie , notura si callida verbum 

lleddideris juoctura novom. Si forte necrase csIn 
I ndiciis monstrarc reeeotibus abdita rerum i 



P'ingere cinetutis non esaudita Cethegis, 

Continget , dabiturque licentia: sumpta prurlcnter. • 

Okazio intende di additare una risorsa all’ uomo di genio, _n»a 
nel medesimo tempo gli’.prescrive la i maniera di fame uso : con cir- 
cospezione , e fitcDutezza , sunipla pnulenter- . . i 

In questo caso il neologismo cessa di essere .un^ vizio dello 
stile , e diventa una Jìgura , la quale in certo modo è opposta al- 
V arcaismo- ' 

INulia però è più facile, quanto l’ oltrepassare i limiti di una 
necessità reale , o apparente ; 1’ uso provocalo da questa necessita 
fu del neologismo \xi\a. figura^ l’abuso un vizio- L’ uso , e 1 abu- 
so si tocciiiio : e ciò basti. 

Alla parola, ^u/ 7 smo si è dato il senso di un affella-zìone ec- 



cessiva di parlare , e' scrivere con purità- 

JVon è ita credere però , che a hne di scansare il rimproveio 
di uno studio eccessivo , sia permesso di giungere fm anco ad un 
eccessiva negligenza:: .sarebbero due estremi egualmentè viziosi, o 
degni di biasimo. ‘ 

La ricerca troppo scrupolosa delle minuzie grammaticaU e 
per dare alla elocuzione una monotonia , che stanca ; un ai idita , 
che infastidisco, ed un languore che fa cadere nel letargia. Edal- 
ti'Oiide incontrastabile , die lo stile non ^poti'à mai aver genlileziai 
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e buon sapore, se la lingua non arra tutta la /> 0 fj/ij 7 e />ur/tó : no- 
mo' enim unquam , quoti latine loqueretur , aduiimtus : si est ali- 
ter , irrident , ncque eum oraiorem tantummodo , sed hominem 
non putant (iic. de oi-at. III. XIV. 5i f. 

In qual senso acliinquc , e tin dove potià esser rcro , che il 
purismo snervi il vigore delio spirito , lo ritenga nella ricercii del- 
le bagattelle, e lo impedisca di elevarsi ? Ciò accado quando .si 
vuol pai-lare o scrivere senz’ aver prima studiata a fondo la lin- 
gua. Allora c inevitabile una gian perdita di tempo , per cerca- 
re , pesare , c misurare ogni parola ; e ((ueste ricerche rall<*otano 
nc::cssarianiente il calore dello spirito, l’opera si risente dell’ im- 
barazzo , e dell’ inceppamento della composizione. « Una tale pu- 
» rità rassomiglia l’opera di uno scultore, nella quale questi raf- 
y, fina, e corregge sempre, sino a che la indebolisce. . . La sag- 
» ^ia madamigella di Gournay , figlia adottiva del celolire Mon-- 
» taigne , diceva di sì fatti uomini , che ciò eh’ essi scrivevano 
» è un bollito di acqua chiara , cioè a dire , senza impurità , ma 
» senza sostanza. Espr. de Lcibnitz. Tom. IL pag. i38. 

È necessario adunque prepararsi alla composizione con uno 
studio serio e continuo della lingua . e delle leggi , che ad essa 
prescrive la Grammatica , e di più con la lettura profonda dc'mì~ 
gliori Scrittori in prosa ed in vei-so; le idee allora si presenterà n^ 
no allo spirito con le parole , e coi giri convenevoli , e 1 ’ autore 
unicamente occupato dall’, oggetto che tratta , diriggerà la sua c- 
locuzione con un successo tanto più grande , per quanto maggior 
fheilezza avrà acquistata nella lingua. JVamque et hoc qui fecerit , 
et res cum nominibus suis oecurrente Sed opus est studio praé- 
cedeiUe , et acquisita facilitate , et, quasi reposita : namque ista 
quaerendi , Judicandi , cotnparandi anxietas , dum discimus , 
adhibenda est , non quum dicimus. > 

Non deesi neppure imuginare , che lo studio profondo delle 
leggi della Grammatica possa nuocere all’ elocuzione u Nihil ex 
Grammatica nocuerìt , nisi quod superoacuum est. etc : quintu.. 
ivi j. 7 . 

Nello stile vi sono due specie di esattezza, disse L. ab. Tru- 
blet , un esattezza filosofica , e un esattezza grammaticale. La 
prima consiste a servirsi dei termini , dei giri , e delle costruzio- 
ni , le più proprie a ben rendere il pensiero o il sentimento , che 
si tratta di esprimere : la seconda consiste nell’ osservanza di tutte 
le leggi della Grammatica. Biso gna avere questa seconda esattezza 
ogni volta , che. non nuoca all’ altra , e rinunciarvi senza scrupolo 
quando vi nuoce. É biasimevole mancarvi per negligenza , o per 
ignoranza. Ma si attribuisce talora all* una , o all’ altra di queste 
due cause un preteso errore contro la ^itrùà.deilo stile , eh’ è stato 
fatto espressamente e con disegno. Si « voluto scansare uh errore 

m. 
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pià consiilercTolc , non pcrrlere cioè una bellezia. Tutte le resole 
particolari , c a più forte ragione quelle della Grammatica, deb- 
bono essere sagrilicate alla gran regola di piacere : bisogna nondi- 
meno cercar di metter tutto d’ accordo , ma sovente accade , che 
ciò non sia possibile. 

Da quanto si è detto si può rilevare , dii debba tenersi per 
purista, cioè colui die affetta troppo di parlare, o scrivere con purità. 

Ma uopo è conoscere anche gli ultra-puristi ; e sono quei cho 
hanno l’ affettazione pedantesca di censurare i più grandi scrittori, 
come un Regente con eggeicbbe la composizione erronea di ano 
de’ suoi scolari. 

I meschinelli! Appena un opera vede la luce, che si danno 
a spogliarla , per trovarvi neo\ogismi ‘ francesismi , latinismi , 
ed altre simili impurità e mondiglie , e domandati a dar giudizio 
del povero autore, dii con viso rabuffuto vi dice:- é un orro/’e; chi 
sospirando aggiunge :/<z pietà', chi con occhio di bragia, e con voce 
chioccia grida : al fuoco , al fuoco ; e il più freddo, e il più 
modesto con calma simulata vi ripeterà tre volte : non sa scrivere. 

£ di ciò che scrisse quel povero galantuomo nulla vi cale 
signori Puristi ? Vetlete che scrisse un Trattato di ecenemia * un 
Discorso su la pubblica amministrazione. Un nuovo metodo di.... 
Che smporta l* Perchè non adoperò i modi di Messcr Giovanni , e 
i parlari di fra Bartolmeo , è peggio che se non avesse mai scrit- 
to. Eppure tante Cronadie , e Storiette , e tanti Conti , e gentili 
volumetti , ricchi di quelle gemme preziose del purissimo secolo , 
si giacciono impolverati , e negletti, é cibo alle tignuole , mentre 
(^uei, libracci impurissimi del Galiani , del Palmieri, del Genovesi 
vanno per le mani de' migliori , g servono di guida agli Anunini- 
stratóri , e agli uomini di stato , che per amor del genere uma- 
no , van cercando 1’ arte di render felici gli uomini : la qual arte 
invano cercherchhcixi in quelle pagine illibate , dove s’ impara so- 
lamente bene il purissimo mdla , e a dir pure con singoiar leg- 
giadria squasimodeo , e introcque. 

Non è poi, sì grave il male, che fanno gli idtra-puristi a me- 
nare in discredito le opere utili , solo peichc noti furono scritte 
nella loro leggiadra favella , percliè queste opere traggono la loro 
fama , e la loro gloria dalla stessa utilità , ma <|uello , di che so- 
no più grandemente colpevoli, come io penso, c perchè inculca- 
no a’ giovani lo studio spietato delle paiole , e il totale abbando- 
no delle cose. 

Guai a chi osasse , per istruirsi nella Storia , nella Cliimìca , 
nelle scienze fìlosotìche etc : di leggere un autore impuro ! Egli si 
esporrebbe ad esser Cattato come un profanatore de’ buoni studj , 
ed esser cancellato dalle illibatissimo, e preziosissimo albo de’ pu- 
risti... cioè dai drappello di quei pochi eletti che sono, o che 
l>ossoDu sperare un giorno di csscio salutati come Scrittori. 
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CAPITOLO VI. 

AFPLICAH05E De’ PRIlfClPJ STABILITI ALL* AICALISl 
DI UN TESTO DI LINGUAI. 

A 

L’ inalisi è la scomposiiione di un tutto nelle sue parti, (u) 

Questa scomposizione si fa per conoscer meglio il tutto col 
soccorso della conoscenza delle sue parti. 

L’ analisi ò di un uso , e di un applicazione estesissima , ma 
noi la consideiiamo qui nel solo rapporto coll’ arte della parola. 

Per dare alle idee la massima chiarezza , distingueremo il 
Discorso dalla Orazione. 

« Chiamiamo discorso una catena d' idee , e di pensieri Fen- 
duta sensibile per mezzo dell’ orazione. 

L ’ orazione perciò non è che la manifestazione de’ pensieri col 
mezzo delle parole. 

Adunque i pensieri sono la materia del dìscoi'so , c P orazio- 
ne n’ è la forma. 

Relativamente aH’Artc della parola bisogna distinguere due 
specie di analisi , 1’ una che decom|ione le parti del discorso, l’al- 
tra che decompone le parti dell’orazione. 

» La piiiua , che potrebbe chiamarsi analisi razionale, con- 
» siste a far di un Opera un sunto fedele atto , a farla oonoscere 
» in accorcio ». i 

Questa specie di analisi non è del nostro attuai argomento. 

» La seconda , che può ricevere il nome di analisi granima- 
» tic ale f consiste in rendere tutte le ragioni grammaticali delle 
» parole, ch’entrano nella composizione' delle frasi ». 

Quest* analisi riducesi a far la costruzione di ciascuna frase , 
a supplire tutte le soppressioni ileirdlissi , tenendo conto del po- 
sto, della forma, e del senso. di ogni parola. 

Chi non adopera il metodo di analizzare le frasi nell’ inse- 
gnamento delle lingue , invola alla gioventù i più utili soccorsi , 
non solo per la intelligenza delle lingue , ma ben anche per tutto 
il resto de’ suoi studj. 

Col mezzo deli’ analisi grammaticale notT solo si determina 
r origine , e la specie di ogni parola , ma ben anche la sua na~ 
tura , gli attributi , e perciò il suo valore completo. 

Il distìnguere la sola specie , o al più gii attributi di una 
parola , siguifìca far un analisi quasi del tutto meccanica , o in- 
completa. . ... 

(a) La parola b tutta greca àvxAv«‘>( i composta da dt» rurtum , che 
Bella composizione diveunta re , c da aum solvo. 
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L’ analisi completa conscfTa anch’ essa le apparenze un* 
analijsi di sole parole, ma in realtà è un analisi ideogica, cioè un’ 
analisi di pensieri : perchè si propone di scoprire , e determinare 
la genesi , e la natura de’ pensieri , espressi nel itsTO m lihgua. 

Il risultato deU’anaZwr meccanica è di fa’" parola , e pp- 
pagalli : il risultato dell’ana/jsi ideogica è di far pensatori (a).''' 
, Chi parla e non pensa , o pensa in una maniera vaga e con- 
fusa è pedante : chi parlando pensa e ragiona , c Jilologo. 

La vera analisi grammaticale è il fondamento di quella parta 
del sistema fdologico , alla quale abbiamo dato il titolo di jirte 
cC intendere- . ' 



A' - : 







’ (a) A quest’ analisi debbono conformarsi tutte le altre , cioè 1’ ettmo/o- 

gicA, \sl logica e l’ oratoria. E qui avvertiamo , che senza il sussidio di 
queste quattro analisi invano ù pretende d’ intendere compiutamente uja 
qualunque Testo di lingua- ' 



c 
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LIBRO HI 

t 

DELLA TESSITURA DEGLt ELEMENTI , O FORMAZIONE 
, DELL’ ORAZIONE. 



C A P I T 0 L O I. 

^ nOZIOKI FOSDAMEHTALI. ' 

» La tessitura ' dell’ oraiione non è che la es]NcssioDe verbale 
» della tessitura del discorso , cioè delle idee , c de' pensieri ». 

* ' Le idee, ed i pensieri si concatenano tra lofo per ‘via di rapporti, 

» Questi rapporti non sono , che vedute della mente , seeon. 

» do le quali le idee, ed i pensieri si legano a vicenda , o si luet- 
»'_’tono in reciproea dipendenza. » 

La mente , non considerando ‘che gli accidenti delle idee - 
vede se accordano , o discordano tra loro. 

< ' Ma se ne considera la' dipendenza , vedrà la necessità , che 
hanno le idee, 1’ una di precedere ,, e- 1’ altra di seguire. 

L' accordo da grammatici è stato chiamato concordanza , la 
dipendenza reggimenìó. ' ' • 

Il reggimento potrchhe chiamarsi anche complemento , perchè 
immpie r idea accennata dalla purola che regge.' ■ 

• » La concordanza , ed il reggimento non sono adunque che i 

» le maniere, con le quali la mente vede le idee, ovvero non so- 
» no che tante vedute della monte ». • ' • 

Il segno della concordanza si trova negli attribuiti delle pa> 
role ; il segno della d«i ìendenza sta in quella successione , eh’ c 
fondata nella natura stessa delle idee. 

» Il ‘modo di legar le parole per via di concordanza o di re- 
» giincnto si chiama sintassi »• . 

La successione clinica nella mente, ma nelle parole può tro- 
varsi doppiata , quindi il poter che si ha di esprimere la stessa 
seri* d' idee con due serie di parole 1' una inversa dell’ altra. 

» Quel poter , che hanno le parole di collocarsi nella tela 
» del discorso in modo più tosto che in un altro , diccsi costrii- ’ “■ 
» zionc ». 

Non è da confondere , come molti Grammatici hanno fatto , 
la sintassi con la costriaione : perchè la prima è costante , ed è 
una condizione cosi essenziale, che senza di essa non si esprimo, 
ne si può espiiiuere vcrun pensiero , mentre la seconda è varia- 
bile, perchè trattasi non di altro, che di dare alla locuzione piut- 
tosto una forma , che ha un altra. 
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C A P I T 0 L 0 II. 

DELLA SIETASSI DI COECaBDAKLA. 

La sintassi di concordanza non può aver looco che tra le 
le idee , le quali sono espresse da parole Tariabili. 

» Quella che ha luo^o tra il sostammo , e 1’ aggettwo , di- 
» pende dalla necessità, che ha l’aggettivo di prendere dai sostanti- 
A vo a prestito tutti i suoi accidenti : d’ onde l’ identità in amen- 
» due del genere , ilei numero , e del caso »• 

Perciò sai à concordania Pietro dotto , Francesco Pè , per- 
chè' in questi nomi si considera l’ identità de’ loro tre comuni at- 
tributi. 

Sarebbe sconcordansa il dire Pietro dotta , Francesco regina. 

Dei due nomi l’uno essendo modijìcato, e l’altro modiiìcan- 
te , quello è sostantivo . , e questo aggettivo. 

» Dunque la legge della concordanza tra il sostantivo, o 
» gettivo consiste ndla identità dei numero , del genere , e oel 
» caso ». ' , 

Ma quando 1’ aggettivo fosse metafìsico , e uno d> ‘cpielli , 
che indicano piuttosto un rapporto, che una qualità, può.maocai- 
re l’ accordo del caso , c ciò accade , quando non appartengono 
1’ uno c r altro al medesimo discorso , e vi fanno la stessa fun- 
alone. , . ^ 

Nell’ esempio : la materia , che tratto , è difficile : 1’ aggetf 
tivo relativo che non accorda con materia , che nel solo genere , 
e numero. , 

‘ La sintassi di concordanza ha pure luogo tra il nome , c il 
uerhoi ; 

Essa è fondata su la necessità , che ha il verbo di vestire la 
forma del soggetto, al quale ù riferisce : questa forma è la persona. 

La persona potendo essere una, o pià, ne risulta per neces- 
sità anche, la forma del numero. 

” La legge della concordanza tra il nome , ed il verbo è 
» dunque fondata sull’identità del numero e della persona ». 

_ Le deviazioni delle concordanze dalle loro respellive leggi po- 
trehhono riguardarsi cofiae tante eccezioni introdotte dagli usi par- 
ticolari di ogni lingua- 
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CAPITOLO III. 



DELLA SINTASSI DI REGGIMENTO. 

Questa sintassi lia luogo tra le idee , e quindi tra le parole , 
cLe hanno una qualche dipendenza. Di queste paiole una può es- 
sere inwaritibUctV eXlra. variabile-, come una preposizione, ed un 
nome, il che yedesi in io parlo da Honid- etra una preposizione, 
ed un verlw , come io vailo a dormire, (a) , 

Parlandosi di reggimento c chiaro che dehh’ esservi chi reg - 
ge , e chi è retto. 

I>a parola, che regge, in senso rigoroso e ristretto è sempi c il 
verbo , come il solo che possa esprimere 1’ azione di reggere , la 
parola, eh’ è retta, è ben' anche nel medesimo senso sempre un no- 
me sostantivo , iicrchè il reggiiiienU) non può cadere che su di li- 
na persona , o di un.i cosa. 

Il verbo regge il nome in una maniera diretta , 0 in una 
maniera indiretta : dal che il reggimento analogo , cioè il diretto 
e 1’ indiretto. 

» Il reggimento diretto esprime la dipendenza immediata del 
» nome dal veri» , come vedesi in io amo la virtù ». 

»• 11 reggimento indiretto esprime la dijx'ndcnza del nome 
» dal veri» pei’ lo mezzo di una preposizione. Ciò vedesi negli e- 
» sempj : Ilo parlato a Francesco — Sono andato a Fonia — 
» Son partito tht Parigi ». 

Siccome è chiaro il reggimento diretto è del solo caso diret- 
to , e V indiretto è di ogni caso obbliquo- ’ 

'Tanto il icggìmcnlo diretto, (|uanto l’ indiretto sono una de- 
duzione del valore, o signìlicato del verbo, perche nell’idea eli 
que-sto valore è, inclusa l’idea ilei rapporto di dipendenza, ehe il 
nome può avere da es.so. 

Per indagare adunque questa specie di ^sintassi, basta deter- 
minar bene il valore del verbo , e dargli tutto lo sviluppo ideo- 
gico , del quale è capace. Questo sviluppo si ottiene ricercazido 
tutti i rapporti, che possono nascere dalla sua signilicazionc. 

Allora si scoprirà , che alcuni verbi possono avere il solo reg- 
gimento diretto, altri il solo indiretto, ól alcuni iiiGne 1’ uno e 
- 1’ altro insieme. 

, II solo reggimento diretto si vede in io amo il passatempo. 

Il solo reggimento indiretto si scopre in Paolo partì da Pa- 
rigi. 



(a) A parlar con rigore dormire e Verbo nella Sola apparenza , nia 
uella ^^oslauza è vero nunie. 
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L’ uno e 1’ altro reggimento si ve<lc in Antonio dèlio il da- 
naio a Luigi. 

« Evvi una legge, la quale è fondamento a quella della con- 
>> cordanza , e del reggimento : questa è , che le parole non han- 
no rapporti grammaticali tra loro , se non per concorrere a for- 
mare un senso f ossia l'espressione di un pensiero compiuto- 

Questa legge abbraccia i due rapporti generali , per cui le 
parole si legano tra loro , c concorrono a formar la tela dell’ o- 
i'aiione , cioè il rapporto A' identità , e quello di <fetero{/nazione< 

'• L’ identità non c^ altro , che la conformità delle parole 
» negli accidenti. 

Questi accidenti, come in altro luogo fu pure accennato , sor 
no, in. Dna delle parole concordanti intrinseci, e proprj., e nell’ 
altra estrinseci , e comunicati, 

« La determinazione consiste nello specificare , che fa una 
» parola , il senso di quella , che la precede , e dalla quale essa 
■» dipende. 

E dunque 1’ efiètto , che il valore di una parola produce sul 
valore di un’altra. , 

Dicendosi per esempio : amore di Dio , di Dìo produce su 

la parola amore , dalla quale dipende , 1’ cifetto di determinarlo , 
non come una passione profana , ma come una passione rivolta a 
Dio. 



Questi due rapporti or vanno soli , ed or si trovano comhi- 
nati secondo le bisogne della locuzione. » 

Nella frase Pietro ama vi è il solo rapporto d' identità * ed 
in Pietro ama la virtii vi è anche il rapporto di determinazione, 
L’ identità in Pietro ama , perchè vi è la conformità delnur 
paero , c della persona : la determinazione in ama la oirtù'^ per- 
che la virtù determina la specie dell’ amore , o specifica essere non 
altro amore , che quello della virtù. 

Intorno al rapporto di determinazione sovente si possono fare 
ipoite dimande. Per esempio dicendosi: Pietro ha spedito, si può 
dimandare i. che cosa ha spedito ? una lettera a. a chi ha spedi- 
te) questa lettera? A Paolo. 3. Quando l'ha spedita 7 Questa mat- 
tina, 4- Per mezzo di dii ? per mezzo dei corriere. 

Il reggimento , preso nel suo senso il più esteso , riguaitla 
tutte le parole , sieno variabili, sieno invarial)ili , le quali si ri- 
chiamano a vicenda nella tela dell' orazione , e sono in tale dipeit- 
tlcnza , che l’ una potrebbe dirsi complemento dell’altra. 

di simile natura è quello, che stabilisce la dipen- 
denza di un sostantivo da un aggettivo , di un nome da una pre- 
l>osizionc , di una congiunzione da un’ altra. 



n 
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CAPITOLO IV. 



7 '^ 



' PELLA MODIFICAZIORE. 

•I Intendo per modificazione quella nuora forma , o nuovo 
» colorito , che una parola , o una locuzione aggiunge ad un’ al- 
tra. 

Quindi sorge un’ altra cla.ssificazronc di parole , o di manie- 
re : 1’ una eh’ è delle modificanti , 1’ altra delle modifcatc. 

Delle modificanti poi alcune possono essere anche esse modifctUc, ed 
altre no : dui che la classe clelle parole , modifcabili , e delle im~ 
modificabili. 

Ma tutte sì fatte qualità non possono esser ben valutate, che 
considerandole piuttosto nelle idee , e 'nei pensieri , che nelle pa- 
role stesse : poiché realmente pon alle parole , ma si bene alle i- 
clee ed ai pensieri piuttosto app.irtengono. 

I Grammatici han detto , che le parole modificanti non sono 
che gli aggettivi , e gli avverbi : ma essi si sono ingannati ap- 
punto , perchè non hanno riguardata la suscettibilità di esser mo- 
dificato , e la virtù di modificare , che nelle pai'ole.' / 

Se queste qualità si considerano nelle idee e nei pensieri , si 
troverà , che sono parole modif canti o modifcabili quelle, che 
meno si crede poter esser' tali , come sarebbe la congiunzione , U 
pronome etc. ‘ •- 

La modificazione può essere di una sola idea , o di un pen- 
siero , secondo che 1’ una o i’ altro varia di forma , o di colo- 
rito. 

Nobilissima cosa è , con usura rendere le cose , che ci so- 
no date. Avv. degli autichi p. i48. 

Ilei quale esempio si vede la parola nobilhsìma modificar la 
parola cosa ; le parole con usura modificar rendere , e poi che 
ci son dat^ modificar la parola cose , ed infine la locuzione con 
usura rendere le cose , che ci son date esser modificata dall’ al- 
tra locuzione nobilissima cosa è. i: • 

Le quali modificazioni tutte meglio si veggono e valutano fis- 
sando r attenzione alle idee ed ai pensieri, di cui quelle parole, e 
quelle locuzioni sono segni. 

Non pure debbono i buoni padri essere utili a'fgliuoli in 
ricchezze , quanto in fama , in grazia , ed in consiglio, pakdolf. 
del Gov. della fam. pag. i. '* 

In questa sentenza , Non pure., e quanto si richiamano ,.esi 
modificano, cd inoltre fanno, che le locuzioni , a cui danno co- 
minciamento , ne restino anch’ esse a vicenda modificate. - 

Non recherò più esempj , questi bastando per molti altri , 
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cLo |)ur ne potrei addurre : dovendo ciascuno ricercarli ne’ Clas- 
sici , presso i quali ad o^ni verso ad ogni pagina si presentano , 
come tanti modelli di leggiadra , e purgata favella. La guida di 
un buon maestro da piima , e 1’ osservazione lien diretta palese- 
ranno poi una verità , la quale non so se sia sconosciuta , o po- 
sta in obblio ^ ciò che lo studio di una lingiui è itieno Studio di 
parole , che studio di pensieri. 

C A P I T O L Ò V. ■’ / 



DELLA COSrnUZIOHE , E DELLE SUE DIVEBSE SPECIE.^ 



La costruzione è il collocamento delle parole neWorasione. 

Questo collocamento non è arbitrario , ma deve conformarsi 
agli usi della lingua. Quando vi si conlbrma , la costruzione dl- 
cesi buona y e regolare , in caso opposto si chiama, irregolare , e 
viziosa' 

» Se le parole sono collocate in modo , che mentre si rife- 
» riscono a certe uue , sembrano riferirsi a certe altre, la costru- 
zione si dirà losca ». 

Metafora presa dai loschi , che guardano un certo luogo, 
mentre sembra che- ne guardino un’ altro. , 

» Quel collocamento, |>er lo quale le parole formano un sen- 
» so , diccsi costruzione necessaria , significalwa , enunciativa », 

Questa costruzione si è chiamata pure costruzione semplice . 
ed anche costruzione naturale , perchè la - più conforme allo stato 
naturale delle cose, c perchè è Ù mezzo il più proprio, c il più 
facile , ch .‘ la natura ci abbia dato, per far conoscer^! nostri pea- 
sieri col mezzo delie parole. \ <- 

Questa costruzione ehlie anche il titolo di necessaria, come 
quella dalla quale le altre costruzioni improntano la .proprietà , 
che hanno di signilìcare : dimodoché se questa mancasse , le altre 
o non isvcglierehhero nello spirito venia senso , o non vi sveglie- 
rebbero quello , che si vorrebbe. 

Se nel collocamento l’ordine successivo dei rapporti delle paro- 
le non è esattamente seguito : se si sopprimono parole contentan- 
dosi solo d’ indicarne i correlativi ; se si dà alle parole uu luogo, 

0 una forma , che a primo aspetto sembra non esser quella , che 
ad esse dovevasi dare , la costruzione si dice figurata. 

Però chi legge o ascolta le parole , cosi costruite , rettifica 
r irregolarità delta enunciazione, e mette nell’ ordine dell’analisi 

1 diversi sensi particolari , ed anche il senso delle parole , che non 

sono espresse. < • . 

» La costruzione figurata è dunque quella , in cui 1’ ordine 
» e il procedimepto dell' analisi enunciativa non sono seguiti , 
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» quantunque casi debbano sempre esser veduti rettiCcali o sup- 
* pbti ». , 

Questa costrusione fu detta JìgwrcUa , perche i^imAite essa 
dà alla locuzione una figura , una forma , che non e quella della 
postrusione semplice. 

La costrutioite figurata non è conforme alla maniera di par- 
lare la più regolare , ma pure è autoiizxuta da un uso particolare. 
Però a traverso l’ inegolarità , e l’ anomalia si vede 1’ analogia 
oh’ essa serba con la costruzione ^semplice. 

• Le figure le più usitate nella coslriuione figurata , e aile 
quali tutte le altre .si possano ridurre , sono sei ; C ellissi , e il 
xeugma ; il pleonasmo , la sillessi , o sintesi , l- iperbato , l imi- 
tazione t t aUrazion«. ' 

» L’ ellissi altro non è che una soppressione di parole. 1 er 
M eiempio : partirb per Berna, dov’ è taciuto il soggetto io.. 

» La zeugma è una specie di ellissi , perchè la parola d»e 
manca si ricava dalla dizione ciré precede , sovente con cangi.i- 
a mento di accidenti. Come : io amo la venta , eglino V errore. 
» Dove manca amano , tratto dalla frase precedente con cangia- 
» mento di numero. , 

» Il pleonasmo è la superflaità delle parole , che poticLbero 
a risccarsi sansa alterare il. senso della dizione. » i ' ' 

Come : lo vidi io con gli occhi ; con gli occhi son parole su- 
perflue, e potrebbero risacarsi. < i n i- 

Il pleonasmo è vizioso , quando non accresce la forza della tu- 
zione. ■ . , ^ . 

» La Sillessi o sintesi è quando la costruzione e fatta piutto- 
» sto secondo il senso ed il pensiero , che secondo 1’ uso della co- 
» stnuione ordinaria. » ' . j- 

Come quando io dicessi : mostro , la quale meritava di nu>- 
rire , pensando a Cleopatra. i . j- 

» Z*’ iperbato è iJ collocanieDto > che si allontana iImII ordine 
> snccessivo della costruzione semplice. » ' < 

Come i Galli in Boma vennero distruttori. 

Di queste varie forme , o figure si ponga mente , che alcune 
sono più nelle parole , che nei pensieri , come 1’ attrazione e 1 i- 

perbato. ■> i c- » • 

Altre sono più nei pensieri ehe nelle parole , come la Sillessi. 
Altre infine par che stieuo più nel pensiero , mentre realmente 
stanno più nelle parole , come l’ ellissi , il pleonasmo- 

Le figure sono forme , che per ben valutare , bisogna confron- 
tarle con una forma fondamentale e primitiva. Questa si è detto 
«ser la diretta o naturale , ma se Mn si considera non vi è for- 
ma che non possa esser tenuta come tale. 
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Il Comunque stesi , noi intrtidiarao di dorersi tener come pri- 
» initiv^ quella forma , rbo offre l’ ordinario , e più comune aa- 
» daineiito de’ pr’iisieri ». ^ 

A dii ben vi iittcnde , vedrà la locutione discostarsi per lo più 
da questa forma primitiva o per lo numero, o per la disposinone, 
o per lo signifìcuto , o per gli accidenti dejle parole. ' 

Quando le figure si presentiino da se medesime , àono maneg- 
giate con saggezza , dispensate con giusto , le combinate con intel- 
ligenza , divengono l' anima della locuzione e Vi' sono come veri 
prindpj di movimento, e di vita. E le"regOlél di' tiene adoperarla 
non debbono cercai-si che -nellà natura , e nell’ esempio dei grandi 
Scrittori. ’ ^ '• 

L' i.MiTAzioifB è la maniera di parlare, tratta da un altra lin- 
gua , o dàlia lingua propria. ’ ' ' •• ' 

Se io dicessi : sono tutto a ('ot , ' userei un modo imitato dal 
francese. ; ^ " 

Siccome nella lingua latina vi sono numéroai modi imitati dal 
greco, perciò per latitudine a questa figura' fu dato il nome di 
'ellenisino. . ‘ r 

Air ellenismo si riferisce 1’ attrazione : difatti presso i Greci 
questa figura è molto ordinaria. Ma poiché 'se ne trovano esempj 
anche nelle altre lingue , deesi considerare come una figura parti- 
colare. < 

Per . bene comprendere questa figura , ' bisogna mettere atten.^ 
zionc al cangiamento , che il meccanismo dell’ organo vocale pro- 
duce nelle lettere delle parole , che precedono o che sieguono al- 
tre. Cosi invece di 'dire adloqui aXiquem parlare a qualche-duno , 
si dirà alloqui aliquem ; perchè la lettera l , ohe siegue , attira il 
d che precede , e lo cangia in l : perciò anche invece di inruere 
si dice irruere , c.cosi di altri. ’ * 

Ciò che il meccanismo della parola produce relativamente alle 
lettere , la veduta dello spirito , rivolta verso una parola princi- 
pale , lo fa praticare relativamente alla terminaiionc delle parole. 
Una parola si- prende secondo il suo significato, ne se ne cangia 
il valore ; ma a cagione dei caso , o del genere , e del numero , 
o infine della terminazione di un’ altra parola , di cui la mente 
è occupata , si dà alla parola vicina una terminazione differente 
da quella idie avrebbe avuta , secondo la costruzione ordinaria : 
di maniera che la terminazione della parola , di cui lo spirito è 
occupato , attira una termiuazione simile , ràa che non è la rego- 
lare. Vrbem , quam statuo , vostra 'est. Quam statua , ha attira- 
tp itrhem , invece di urbs.. , i . 

Oltre della costruzione semplice,- e Jìgurata, vi è pure la 
costruzione usuale. 

Questa abbraccia le due precedenti , perchè una parte della 
'Socuzione è semplice , e un altra è figurata. 



% 
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» Fa cliiamata usuale , perchè appunto e quella , eh’ è in 
» uso nei libri , nelle lettere , e nella conversazione delle persone 
» colte ». 

> Alla costruzione sì riferisce ciò che dicesi collocamento delie 
parole. 

» Per collocamento a’ intende il luoso , che si fa occupare 
> alle diverse parole della tessitura del discorso ». 

Dal collocamento dipendono i modi di dire , i giri , le lo- 
cuzioni > e i principali . de' cosi detti f otiti dell’ eleganza. 

Da questi fonti si attingono le qualità della dizione , e quello 
che Daute di se medesimo parlando, chiamò « Lo hello stile, che 
mi ha fatto onore ». 

Di qualunque specie sia la costruzione , se il collocamento è 
tale , che le parole costituiscono l’ espressione di un psnsieio com- 
pleto , la dizione che ne sorge , dicesi frase. 

Le parti , delle quali la frase si compone , si chiamano suoi 
membri. 

I membri essenziali , o quelli senza dei quali non esiste fra- 
se , sono il soggetto , ed il verbo. 

« Il soggetto è quello , del quale si dice il verbo ; ed il ver- 
bo è quello per cui nel soggetto si dice un attributo. 

Gli altri membri di una base possono essere il reggimento 
diretto , i] reggimento indiretto , e il determinante. 

II reggimento diretto è quello, che dipende direttamente dal 

verbo : il reggimento indiretto è quello che ne dipende indiretta- 
mente. „ 

Il determinante c quello , che determina , e in certo modo 
circoscrive il sìgnifìcato del verbo , e dà P ultimo sviluppo , e com- 
pinaento al pensiero espresso con la frase. 

Le frasi , legandosi tra loro , danno origine ad un tutto com- 
piuto , che si chiama periodo. 

11 pensiero espresso' dal periodo è un tutto ideogìco compiu- 
to in se stesso , e distinto dall’ altro tutto ideogico , che Io pre. 
cede , e da quello che lo siegue : fatto con un giro che ha gra- 
zia , forza ed armonia. 

Come i membri compongono la frase, e le frasi i periodi , 
così i wriodi compongono l’orazione. 

1/ orazione dunque non è che una catena di periodi , o l’ e- 
spressione di una serie di pensieri compiuti. 
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' n£LL4 SIKTESi GBAMMÀTICVLE , E LOGICA. 

' . 

« La sintcEÌ giammaticaic è la tessitura delle parole, coml- 
» derata come il lisultalo delle leggi della sintassi >». 

'' Le leggi della sintassi sono quelle della concordanza , c del 
reggimento- Vi si potrebbe aggiungere la legge Ae\\' apposiziont: , 
e modijicazione- 

Queste leggi hanno per base le leggi elementari della parola. 

Le leggi elementari della parola sono quelle , che ne determi- 
nano la genesi , la natura , le specie , e gli attributi , e Unalmcnte 
il significato o valore. 

Su le leggi della sintassi poggiano quelle della costruzione. 
Queste riguardano più la forma, die l’essensa della locuaione. 

Le leggi della eostrur.ione , considerate in generale , possono 
ridursi a due , cioè alla legge dell’ ordine , e a quella della sue- 
cessione delle parole. 

» Intendiamo per ordine quella concatenazione di parole , la 
» quale c più acconcia a 'dare alla locazione una forma che sìa. 
» la più concorde con la forma del pensiero ». ‘ , 

» B per successione intendiamo quella disposukme di parole, 
» che sia la più propria a risvegliare in altrui le idee, ed i pen- 
» sieri ,' come sono nella mente di chi favella ». 

Dall’ insieme di queste leggi ne sorge la sintesi logica. 

Questa sintesi è quella , che nella locuzione offre la natura ^ 
e il Aumero delle idee , e quindi l’ estensione del pensiero. 

Essa offre pare i modi, le loeitzioni , gl’ idiotismi, e deve 
perciò tenersi come sorgente delle qualità dello. stile, e special- 
mente dell’ eleganza. 

Le leggi della parola e delia composicione sono come tutte 
le altre leggi , cioè o generali , o sottomesse ad eccezioni. 

Il carattere eteroclito poi consiste in quella tale irregolarità , 
che inette una 'specie di contrasto tra la parola , c l’ idea , O tra 
lu locuzione , ed il pensiero. 

Sono appunto queste irregolarità quelle , che fanno sentire il 
potere di una legge primitiva, e suprema n^ie lìngue. QtMota legge 
è la legge dell’ uso. L’ impero di questa legge prescrive la necessità 
di .studiar la lìngua nelle scritture le più generalmente approvate, e 
scelte a modelli di locuzione. 
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; CAPITOLO VII. 

dell’ AKALWI LOGICA DI U» TESTO DI LISGUA. 

Ogni frase può esser considerata grammaticalmente , c logi> 
camentc. 

Qaando si considera grammaticalmente , non si ha riguaitlo , 
che ai soli rapporti vicendcToli , che sono tra le parole , di cui 
essa si compone : ma considerandosi logicamente si riguarda il solo 
senso totale , che risulta dalla riunione delle parole. 

Quindi potiehhesi dire , clic la frase , considerata grammati- 
calmente , é la proposizione della Iccuzione : ma con-siderata lo- 
gicamente è la proposizione dell' intemlinienlo , il quale non ri- 
s> guarda , che le cliflereuti parti , cioè i diversi punti di veduta 
» del suo pensiero >>. 

L’ intendimento adunque considera una parte della frase co- 
me soggetto , un’ altra come attributo etc. senza occuparsi per 
Tiulki delle parole , di cui potrà comporsi il soggetto , 1’ attributo etc : 

« L’ analisi logica perciò consiste a distinguere , usando del- 
}• la locazione come di un istrumento o segno , le diverse frazio- 
« ni, delle rjuali si compone un pensiero n. 

Tra queste frazioni è da scernere’, quelle che costituiscono 
1' essenza del pensiero , c quelle che ne sono gli accidenti o svi- 
luppi : le prime si potrebbero chiamare frazioni principali , le se- 
conde accessorie. > 

Come la mente distingue frazione da frazione di pensiero , 
col mezzo della distinzione dei membri • di una medesima frase , 
cosi sceme pensiero da pensiero col mezzo delle diyerse frasi , che 
compongono un periodo. 

1 due estremi dell’ analisi logica sono contrassegnati il primo 
dal membro, eh’ è della frase , e 1’ ultimo dal periodo , eh' è un 
insieme di frasi. 

» L’analisi logica dunque di un Testo di lingua consiste in 
« distinguerne i diversi pensieri , e di ogni pensiero le diverse fra- 
n zioni ». * 

Quando si volesse andar oltre , e toccar gli aitimi compo- 
nenti di ugni frazione , si giungerebbe alle idee , che ne sono gli 
clementi , c quindi al campo dell’ analisi grammaticale. 

La differenza tra 1' analisi logica c ’ la grammaticale ( che 
può anche chiamarsi elementare ) è , che questa sembra essere 
piuttosto un’ apalisi di parole , mentre quella è , e non può essere 
che, un’ analisi di pensieri. 

Però se r analisi clemèntare si riduce solo a scomporre un te- 
sto di lingua nelle sue parole , per considerarle isolatamente , essa 
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sarà ui}- meccanismo cicco , il quale non giova ne alia piena in- 
telligenza del testo, nè allo sviluppo delle facoltà mentali : anzi 
spesso è occasione di errori , e controsensi. La buona , e vera a- 
nalisi elementare è quella che -non separa la considerazione delle 
parole da quella delle idee , tenendo quelle costantemente come a 
segni di queste. 

Dal che ci piace di trarre due interessanti illazioni. Là pri- 
ma è che sia grammaticale , sia logica , l’ analisi vera non si può 
fare che pensando. La seconda è che lo spirito analitico c necessa- 
riamente spirito pensatore (a). 

Guai a chi studiando la Filologia non si penetra di queste 
verità. 




(a) Vcd. nota p.ag. 68- 
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SISTCMI GBAMrttATiCALE ^ E FILOLOGICO. 

2 



■ . ' C A P l'T O I, O I. 

' ' ■ . • ' 

t i ■ 

»\TUIU E .mriSIOKB del SI$TEK(A CRAMMATirAtE , 

E mOLOOlCO. ' 

’ I I . t 

H Slsleina grammaticale si propone pii direttamente la rieer-* 
C.i della natura , e del numero degli elementi delP orazione : H 
Sistema ^filologico più direttamente riguarda il ralore di questi 
elementi. 

La Grammatica vuol guidare alla sempliee , e materiale in- 
telligenza della lingua : la Filologia vuol làrne valutare i luodi , 
e la struttura. 

La Grammatica suppone la lingua già nata , la Filologia si 
eleva a ricercarne la genesi. ' ~ ‘ 

La Grammatica prende a guida le leggi , che sono sue pro- 
j)rie , e spcinalmenfe la legge dell’ liso: la Filologia ricerca l’orig;-* 
ne di (|ueste l«g:;i , e le g udica. 

La Grammatica, per dirlo in una parola, trattala parte mec- 
canica della lingua ; la Filologia si occupa della parte Glosofìca. 
1/ oggetto di quella è il fatto , 1* oggetto di questa è la ragione 
del fatto. Questa dunque si versa per un campo più esteso , e 
più nobile. 

Comunque il sistema grammaticale pa^a .diverso dal fdologi^ 
co , r uno e I’ altro però debbono considerarsi come parti di Un 
sistema generale cb’ c appunto il Sistema della liitgua. 

Ogni lingua , come si deduce dalla nostra , si acquista grada- 
tamente. II primo passo è quello d’ intenderla , il secondo di 9cri- 
vcrla , r ultimo di parlarla. 

Da qui la naturale divisione del sistema in tre parti, cioè io 
-drte cT intendere, in Arte di scrivere e in Arte di pronunciare. 
Qui non ragioneremo , che delle due prime , riserbandoci a par- 
lare deli’ ultima , quando tratteremo di ogni lingua speciale 
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; ■ G A P ì T 0 L O li. 

. ». . , , , . 

ARTE !)■ INTEKOESE. 

» jìrlc (V inicndcre si propone la solniione del seguente 
j> proWenia : Dato un lus(o di lingua, coglierne la intelligenza». 

Per risolvere (piesio problinia è necessario i. coglieie il va- 
lore, o significato di ogni parola 2 . il senso intiero d’ ogni frase, 
3. il senso intiei o d’ ogni p' i'iodo. 

Le paiole sono o jn.variaLili , 0 va'yiabili , se sono invariab’-Ii 
sotto la loro Ibi ma iiatuiaic si eereliLTaiino nel Dizionario della lin- 
gua , ed ivi se ne ..trinerà registrato il significato. 

Egli è vero, il^ lignificato può esser 'naturale, o figurato : 
ina ciò non Ibrnia o.stacolo, bastando spesso il solo buon senso per 
giuilicare qual del due delibi cs^er preferito. L’esercizio poi , c 
la guida di un buon Maestro supjiliranno in tutto alla bisogna. 

fSi#, de parole sc»ho,'p(a^ial*ill., p iiecéssariò co,io»cere le waria- 
.zkinii^.e il correlativo , dì, ogni variazione. Qinsta conoscenza sve- 
;gfieià 1' , idea, 'pyiitcipalq, . pqgij sojq, , Dia. lej^ue uecessorie, e ciò ba- 
sta alla piena intelligenza della j’arola. ' 

i. Le idee de' correlativi guideianno nutupaluicnte allastiuUura 
della frase , c quindi .nlla iotei ligen/a di ogni sua ]iarle. 

Se in ([ues'ta struttura non è serbato l’ ordine «le’|òórrelatlvi , 
xi eorralativi bastano da.sC stessi a' guidarci la niente , e peiciò 
sarà fàcile, cogliere tutt’ i pciisieii della frase nell’ ordine della loro 
succe-ssione. , . ■ : ' > , , 

Cortie dalla intelligeri/.a delle parole' si oDieue l’ intelligenza 
dei meinliri di ogni frase, e ilalla hilelligeu/a dei nieniliri di o- 
giiiiifiasq si passa alla iiitelligen/.a della frase .slessa « e'o.si d.vlla 
intelligCnz.a di ogni tra.se , con seguire la juiccessioiie naturale dei 
pensieri , eli’ esprimono , si arriva all’ inlelligeiua di ogni pe- 
ripdo.' , , , 

Fatto ciiiaro ogni periodo , il testo di lingua è per necessa- 
rio risultato tutto inteso. . ^ , 

1 i-Per intendere un testo di lingua lion fa d’ uopo coiio.scerc le 
leggi della sua composizione : ma basta 1' intelligenza delie paro- 
le , e la eonoscenz.a rie’ loro correlativi, c sapere thè ogni Testo 
si compone di periodi , clic ogni perioilo è formato da, frasi , che 
ogni frase è il risultato de’ suoi membri., che ogni membro è l’e- 
spressione, verbale di una , o più parole. >, 

JNc altro rimane , che a foriiiarsi idee nette c precise della 
natura , e del numero «lei meinliri , « Le possono dar luogo ad una 
frase ; della natura , e delle specie della lìasc ; della natura , e 
delle specie del periodo. ; 
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Queste conoscente, Iiencliè incccauulie , appartenj^ono più lU 
vicino al sistema logico 'della lingua , e sono applicabili ad ogni 
lingua. '■ 

Gli ostacoli , che possono venire o dalle locuzioni /figuraic , 
o à»^V ifliotismi , si vincono fucilnientc da chiunque alibia mes- 
sa- atienz.ionc agli esenipj , che se ne sogliono offrire nel sistema 
gi-anim.iticale. 

li’ d’ inh’ndcrc , a parlar con rigore , non è da confon- 
dersi coir .-//Ve /li hadurre. ■ ■ t 

Il fanciullo iniptra la propria lingua piuttosto imitando-, che 
traducendo. Kgli è vero che l’ iniita-zionc c soccorsa dal linguat;- 
gio di azione , dal mostrar che si fa delle cose , delle quali si la- 
velJa , c dalle circostanze che accninpagnano la parola , ma non 
si va all’ intelligenza della propria hngua per la nicriesium strada, 
la quale conduce 'all’ intelligenza di un'altra lingua. 

l’er hene intendere una lingiia , non basta d conoscere il si- 
gnificato di ogni parola , di ogni frasz^ , di ogni perioilo ; ina è 
necessario ancora conoscere luti’ i modi , che il pensiero ricevedal- 
la espressione. Questi motli sono la forza , la nobiltà , 1’ elevazio- 
ne , la faciltà , r elegan'za , la grazia, la naliiralez.za , la delicatez- 
za , la finezza , la semplicità , la dolcezza , la leggerezza , la gra- 
vità , o infine il giro , il movimento , il colorilo , e 1’ armonia : 
c fli (ulto ciò f|Uello eh’ è più diflicilc a imitare ir lja traduzióne, 
non è quello ohe sembra esigere sforzi maggiori. Perciò in tutte 
le lingue lo stile' nobile , cd elevato si traduce: il delicato , il 
leggh'to , il semplice, il naturale c quasi intraducibile, i- 

Il piimo , e il più indispensabile dovere tiel Traduttore è il 
rendere il pensiero del Testo; e le opere, le quali sono^czzizzte son 
fiicili ad esser tradotte in tutte le lingue. La chiarezza, la proprie- 
tà , la giustezza , la precisione , la decenza , fanno allora il me- 
rito della ' /rzzz/zz:;( 0 «e , come dello stile originale; e se a questo 
mancassero alcune di quelle qualità , si dovrclihe esser grato al 
Traduttore, se vi avesse supplito. 

Ma se iin opera profondamente pcnsiita è scritta con energia, 
la difficoltà eli ben tradurla comincia a farsi sentire. 

Benché la brevità' dia sempre, se non maggiore forza, alme- 
no maggior vivacità al pensiero, non si esige dalla _ lingua del 
traduttore , se non in quanto ossa n’ è suscettibile. 

I.a traduzione diventa più spinosa a misura che il carattere 
del pensiero nel TeSto si lega più strettamente ella espressione. 

Alla necessità . ohe il. Traduttore ha di conoscere non solo il 
valore,' che le parole del Testo hanno in se medesime , ma quel- 
le gnidazionii, che acquistano nella composizione, e tutte le qua- 
lità dello siile: alla perizia, che deve avere di tultè le risorse, che 
gli offre la propria lingua, per vestire le idee del Testo co’mo- 
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di Ber quanto è possibile perfettàmente analoghi a quelli della 
lin"iw che traduce, devesi aggiungere atìcoia il talento cftuforme 
al c^attere dell’ originale . che si prende a tradurre. Per imitare 
con calore i movimenti dell’ elwiueiua e necessario avere i talenti 
di Oratore, per imitare il colorito della poesia bisogna esser poe- 
ta. Che sarà piai una prosa scritta da un poeta , e una poesia 

scritta da un prosatore ? , • j • ' 

Darò fine a questo capitolo con riprovare la opinione ai co- 
loro i quali credono che basti saper le due lingue per e«erc in 
eradò di tradurre. Saper due lingue significa essere nello stato 
di coelierne luti’ i rapporti , di sentirne tutte le finczie , di va- 
lutanne tutti gli equivalenti ; c tuttavia ciò non basta : e necessa- 
rio ancora aver acijuisUta per abitudine la facilewa di maneggia- 
K a suo grado quella , nella quale si scrive , e sopratutto avere 
una sagacità , una fona . un calore di concepimento eguale a quel- 
lo di chi scrisse l’originale , e possedere in certo modo il talento 
della creazione. Ecco perchè nella l'olla dei Traduttori ve ne ha 
Bochissiini , i quali meritino di essere posti a livello , ed esser ri- 
conosciuti come competitori di coloro , eh’ essi impresero a tra- 
durre. , 

CAPITOLÒ III. . ; . 



dell’ arte di scrivere. 

* 1 

Noi non diremo neppure una parola su la insens;i faggi ne di 
coloro, che cominciano lo studio di una lingua d»\\a. composizio- 
ne. Essi pretendono scrivere in una lingua , che debbono ancora 
imparare f essi dunque pretendono 1' impossibile , e non può pre- 
tcimcre r impossibile , che un dissennalo. ' , 

L’ Arte di scrivere deve necessariamente venir dopo 1 -/irte 
d’intendere. Nè basta intendere una lingua per iscriviala benetc 
necessario avere arricchita la mente di parole , di nTodi , di locu- 
Eioni proprie di quella lingua, e tratte dalle ^litluie de’Cias- 

Nè qui (inbee la bisogna ; è pure indispensabile, che la men- 
te si sia abituata a pensare in ([uella lingua. Chi , mentre pensa 
in una lingua, scrive iu un altra, non jiptrà essere' che uno siarit- 

lore barbaro. - < , , . j , • ’ • » • 

Fa veramente pietà la pretensione di alcuni de giorni nostri, 
i quali scrivono il latino , e credono di esser tanti Ciceroni. 

• Esaminate -queste scritture , troverete un accozzamento di bra- 
ni presi qua , e là , e ciò eh’ è veramente ridicolo, alcuni dai 
Prosatori, e altri dai- Poeti , cosi che paja in quelle scritture sen- 
tire un orribile discordante miscuglio dalle voci di Cicerone , dì 
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Sallustio , (ii Tiivfo , di Orazio , di CituIIo , di Ovidio , c intarsia- 
te da voci, che sono distanti dalla buona latinità, quanto è distan- 
te it nostro secolo da quello di Augusto. E pure li facitori di que- 
sti fnusaici , che musaici sono, se non solo miscugli, debltono te- 
nersi come i migliori , perchè scrivendo , per lo più pensarono la- 
tinamente , quantunque avessero pensato or con la testa di Cice- 
rone , or con quella di Orazio, ed or coll’ una , ed or coll’altra 
testa. Ma quei che pensano all’italiana, e spesso all’ italiana bar- 
bara , come osano pretendere di scrivere latinamente? 

E pure v’ è una classe , che per tracotanza supera tutte le 
altre , ed è la classe di coloro , i qiiifli si mettono a scrivere il 
Ialino senza aver mai appresilo in che consista la buona latinità. 

La buona latinità consiste nella purità , o proprietà delle pa- 
role , nei mo<li eleganti , ne’ giri proprj della lingua, ed in quella 
struttura , eh’ è la sorgente della ibrza , dell’ armonia , c della 
eleganza della locuzione. Chi non si è familiarizzato con tutte sif- 
fatte cose ; chi non ha arricchita la memoria di tali materiali ; 
chi leggendo i Classici , non’ sì è inteso cogliere da quell’ estro , 
che produce l’ illusione , e fa credere che quelle parole vengano 
meno da quella passione , che dalla mente di esso , 'che legge , 
rinuncii a scrivere il latino, o si contenfì di essere schernito, e 
portar la taccia di sci ittor barbaro , e di corruttore di ogni buon 
gusto. 

Ciò che abbiamo detto del latino si applichi con le debite 
modiiicazìoni ad ogni altra lingua, che ^ non è propria, e nella 
quale non si pensa , sia essa morta , sia vivente. Però per le lin- 
gue viventi è da calcol.irc il vantaggio grandissimo , che si trae 
dalla voce di coloro , che le parlano acconciamente : perchè con la 
lingua parlata vanno compagne tante, bellezze , che toccano la 
mente di chi ascolta , e tanti sussidj si danno alla intelligenza , 
che dalla lingua scritta non si possono ottenere. La lingua vi- 
ve nelle labbra: nelle scritture è morta. ’ 

La lingua che vive , non si può apprender bene , e perfetta- 
mente , se non da chi la parla con pioprietà , ed eleganza : la 
lingua eh’ è morta ^è necessario attignerla dalle scritture , ma dalle 
scritture de’ migliori. 

La guida più sicura in questo studio , ùccome or ora vedre- 
mo , è la imitazione. 
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“C À'P ITOLO IV,. ' ’ , , 

deh’ IMITAZIOME. 

» \j imilazioìie è la rapprcscntaiione artificiale Ji un oggetto. 

La natura fa da se 1’ arte è quella clic imita. ^ ^ 

’ \j' imitazione prende il cara Ilei e , ed il nome dai mezzi cliy 

adopera. Se questi mezzi sono le voei articolate, l’imitazione 
dicesi orazione ; se sono suoni , dicesi musica : se colori ^ pittura'- 
se legno , marmo , o altra materia , scultura, v . 

L’ imitazione c rigorosa , o libera. Chi imita rigorosamente , 
può dirsi storici), chi imita liberamente, può dirsi poeta. 

Noi non parliamo qui che della imitazione della orazibne. 

L’orazione è da considerar nelle parole,, nei modi, nei giù, 
nella struttura , e in tutte le cosi dette qualità, della locuzione , 
e dello stile. 

'' In si fatta imitazione è da far distinzione tra'^iin originale , 
le cui forme sono divenute invariabili I cd ^un originale che can- 
gia continuamente di forme. ' 

, Originale invariabile è ogni lingua eh’ è morta ; originale va- 
riabile è ogni lingua che vive. . . « \ 

Nell’ imitare una lingua vivente non è permesso di falsificarne 
il modello , ma è permesso di migliorarlo , abbellirlo , perlczio- 
narlo. A far ciò vi sopo leggi fondate su la natura stessa della 
locuzione; e queste leggi escludono T ai bili io ^ e coiKlannaiio il 
capriccio. Primo scopo di chi imita è il vero ; secondo è il piace- 
re o diletto. Ma nè il .vei'o si può intendere ,, nè il tlilcUo pro- 
vare senza che r imitazione sia tutta compresa dalla mente , c tutta 
intesa dal cuore. 

, L’Imitazione di ima lingua morta è pili sìtiiira , ma più dif- 
ficile. Più sicura , percliè il modello n’ è iìsso , nulla si può ag- 
giungere , nulla togliere, lutti» esser deve una storia' fedtle e ac- 
curata. Ma è più djlTicilc ; perchè il modello è senza vita, c l’i- 
mitazionc aver debbe un princi]>lu vitale. D’onde mai trarre que- 
sto prineipiop Dal confi-outo dei modi di dire, dal paragone tlcl- 
le locu.'ioni diverse, pesate, e giudicate dalle circostanze, nelle 
quali furono adoperate dai Classici , c per dirlo in breve da uno 
studio accurato , e profondo dei vai j generi di locuzione. 

Uno degli espeuienti alili , è di scegliere un solo esemplare , 
per esempio Tacito, o Livio, o Sallustio , e renderselo famigliare. 
Mandarne a memoria i migliori squarci , notarne le maniere, cd i 
giri , scrivendo ripeterli più volte , ed esercitandosi nella varietà, 
che lo stile presenta nelle diverse parti dell’opera. Finalmente leg- 
gei'lo , c rileggerlo , sino a che lo spirito acquisti 1’ abitudine a 
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quella favella ; cosi che dovendo serivei-c latinamente , no possa 
prendei’c l’attitudine, simile a quella di chi compone versi giusti, 
e misurati , per la sola forza cidi’ abito contratto leggendo , e 
rileggendo un Poeta. 

Non è che non si debita far tesoro eia Ile riche/.ie cicgli altri 
Classici , ma questo tesoro sia circoscritto alle sole parole, c alle 
locuzioni , che* non si trovano nel Classico , elle si è prescelto a 
modello. 

• Lasciamo di aggiungere. altri consìgli , perchè chi una volta 
si -e messo nella buotia Ktrmla, cauiinÌ4ia da se, e non ha bisogno 
per camminare , ebe solo di aver da prima beu caiuiuìnato. 

■ capitolo V.; , . 

. il. . ' “ • . ' ’ K, 

q. • . l’HoTESTA . deli/ AUTOUE , E CO.VCntCS10}IE , . , . \ 

• dell’ Ol’EE ». u , . . • 

• ' • S' 1 _ • 

. Scrivendo quest’ Ojtcra , bo avuto il pensiero i. di raccoglie- 
re in un solo insieme il S/alcma gratnniabì<*ale ^ fi M filologico , 
per mo.strarc a giovanetti in loutanan.‘a. l’ ampiezza, ebu ha la dot- 
trina delle lìngue. ■ • . : ! 

2 . Di sostenere il meccanismo delle lingue con la loro filqsu- 

fia , e di riscliiararije la lìioSoda col lojy» uiégcanismo. , 

3. Di semplificare 1(^ studio giynuntafiaale , c biologico , ren- 
dendolo cbiaro , facile , c spedito 

4- Di mostrare, che il rnctriilo di apprender le lingue è sem- 
pre lo stesso , sieno esse vigenti , sien » morte. 

5. Di giustitìcarc una verità goinbattula dai soli ciechi della 
mente, cioè che l’usare oggigiorno ìjucIikIì di venti, o tlieei lu- 
stri fà , sia lo stesso , che proscrivere i progressi dello spirito li- 
mano , c Condannai lo a ritroccdcie di alti ettanto. 

6. Di svelare (pianto nociimentu abbia recato agli avanzamen- 
ti della Filologia l’ uso di alcune Graumiatiebe introdotte nelle 
scuole da una fama bugiarda , o da una fama vcia , ma egduta 
per vecchiezza : c quanto ’b.ilorda sia 1’ ostiiiatezza , con la quale 
ancor si tenta di 'sostenerne d’ autorità , e l'impero. 

Di far cono.spere quanto strane sieno le pretmsioni de’ |ie- 
danti, e q'uanto gravoso lioii solo, ma nocivo a ncavra allo svilup- 
po delle facoltà mentali, e agli avanzamenti del siipere sia il loro 
barbaro magistero. 

8. Di proscrivere per sempre (liiH’iiiscgnamento il linguaggio or 
caprircioso , or promìscuo, perpetuato nelle dottrine grammatica- 
li , e (ilologiclie , per cssei'si i ìhidimenlisli copi.ati 1’ un 1’ altro , 
invece di seguile una tecnologia tratta dalla genesi stessa delle 
idee. 
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9. Finalmente di ahbattero^gli eiTori, ed i pregiudizj , che sono 
siati e^sono ancora gli ostacoli i più potenti ai pre^ressi dclk ve- 
re , e solide conoscenze grammaticali , e filologiche., 

Nel fare tutto ciò mi, sono appoggiato da una parte alle dot- 
trine de* Filologi i più famosi , e dall’ altra ai risultati di un an- 
noso insegnamento. . . . t I 

Offrendo a’ giovanetti un sistema grammaticale , e filologico , 
mcrrè del quale potranno risparmiare molto stento, e molti anni di 
fatiche , non credo che altri non potesse vincermi con opera mi- 
gliore , ma ardisco sostenere , che un solo nnn vi sia , ne vi sarà 
giammai , che possa vantarsi di avermi vinto nella efficacia , e pu- 
rità delle intenzioni. 

Io ho raccolta immensa materia in poco spaziò. Sforzandomi 
però di esser breve , non ho perduto mai di vista il dovere di es- 
sere facile , e chiaro. Onde se i giovanetti non m’ intenderanno , 
francamente sostengo , che non a debholezza del loro intendimento 
si debba attribuire , . ma o a negligenza , o' ad imperizia de’ loro 
precettori.^ 

• E perchè non si creda jattania , mostrerò a chi lo vorrà , 
£mciulJetti di anni teneri , cosi padroni del mio sistema , che con 
incredibile sicurtà ne danno all’ improviso contezza , ' analizzando 
un qualsivoglia Testo dì lingua. 'Tutto il mistero stà nel sapere 
innestare \Arte filologica^ all’Arte di ragionare • ma questo mi- 
stero per disgrazia della 'gioventù non q noto, che a pochissimi, 
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SAGGIO '• 

SV tJk BAGXOWS GBAKMATXOAXJE, 

» »> -■ » 



li a spiegazione delle parole per mezzo di altre parole, none 
spiegarionc , ina gergo , e logomachia- Vera spiegazione è quella 
delle parole per mezzo delle idee , e delle locuxioiii [icr mc/zo dei 
pensieri. E non è possibile scoprire altrimenti le leggi delle pa- 
role., che risalendo alle idee , ed ai p«'nsicri. La Scienza di que- 
ste leggi , che sono primitii>e , cioè anteriori alle parole , è tulla 
ideogica- E poiché dessa è (juella che rende , e che sola può ren- 
dere ragione- di ogni fatto in materia di lingua , sotto questo pun- 
to di seiTiita prende il carattere di Bagione grammaticale- 

Noi nel trattar di questa Ragione, coiuincereino dal ricercarne 
in prima i fondamenti , come quelli clic ne svelano , e ne stati-' 
liScono la necessità , I’ applii^a/.iune, l’ eilìcacia, la fecondità e l'im- 
portanza . < , 

I. Primo fondamento della hacioue gpammaticale è Y analisi 
ideogica- " 

Se non si conosce la natura delle idee, non sj possono dclei - 
minare nè gli elementi del linguaggio, nc la nomenclatura di C8>i, 
nò la loro classificazione metodica, nc le diverse loro conhinazioni. 

La lingua noti è che un sistema dì fatti, di cui' non si può 
rendere alcuna ragione, senta prima risalire all’ origine di essi, 
eh’ è il pensiero. Imperocché il pensiero ha un valore, nn signi- 
ficato per se medesimo , e la locuzione , che n' è il segno gram- 
maticale, per se stessa non ha valore alcuno, e quello che ha, è 
improntato dal pensiero , eh’ esprime. La locuzione se non esprime 
un pensiero, non esprime, nè può esprimere altra cosa: perchè il 
l'zz/or della locuzione consìste nell’ essere significativa , cioè nell’ es- 
sere il segno d’ un pensiero , e cessando di esser tale , cessa pure 
di esser significativa. . 

Per ben determinai^e , e valutare il significato di una locazio- 
ne, e necessario ben determinare , « valutare il sign'dicafo d’ogni' 
parola. Ora il significato di una parola non è che 1’ idea stessa, 
della quale è segno. E perciò a valutare le parole il solo , ed unico 
espediente c quello di determinare le idee , delle quali esse sono 
seguì, Ida le idee dbn possono essere dctcìmuiate , che soltomel- 
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.temio/e ar‘ scrutinio. Ora rfiiesto scrutinio esige, clic si considerino 
r (ina dopo (IcU* aitia , 1’ una divisa dall’ altra , e poi 1’ una in 
concorso dell’altiu. Il ijiiiile artificio non può aver luogo, che 
soanponcmlo , c ricomponviKlo tutte le idee, che concorrono alla 
formazione di .ogni jx;nsicro : ed in questa scomposizione , e ri- 
composizione appunto consiste i analisi ieieogica. 

’ Oc quest’ analisi svela due cose,Ja prima delle quali è la na- 
tura di ogn’ idea eonsideiat.i in se stessa, la ,sceoiida è ciò , che 
ad essa si aggiunge , o su di essa si ridette dalla coesistenza delle 
altre idee, e specialmente dì quella , che la procede, ,e di quella 
die la siegue. U perchè ip virtù dell’ analisi ideogica si scoprono 
due specie di valori in ogni idea, l’uno intrinseco, ed è quello , 
che le viene dalla sua genesi, e natura, e l’ altro quello elle ad 
essa si aggiunge dalla coesistenza, o se si vuole dal concorso delle 
altre ilice. 

Que.stc due sjKjeic di vaioli ci hanno autorizzati a distinguere 
duo elementi del pensiero, gli uni naturali, ed iulriitscci , gli 
altri aCfjuisici, ed estrinseci. I primi tbrmaiio l’ essenti del pen- 
siero, ed i secondi coitituiscoiio le sue diverse qualità. Onde la 
que.sti ultimi è da ricercare l’origine del bello ideogica.' ,1 

Il bello ideogica è il -tipo astratto dei bello filologico. E co- 
me r analisi ideogica è quella che scopre 1’ origine , la natura , e 
r iin])oi tanza del bello ideogica , cosi V analisi filologica è quella 
che deve scoprire la natura , e l’importanza del bello filologico. 

Il bello filologico sta naturulmeutc legato al bello ideogica , 
in quella guisa appunto , che il segno sta legato alla cosa signi- 
ficata. 

Olle cosa è mai il segno senza la cosa significata? Questa esi- 
ste da se ,*e la sua esistenza è assoluta , e indipendente , c. se h.a 
qualche dipendenza , essa le viene da una condizione^ intrinseca 
slia sua stessa natura. Ogn’idea signiilca quello che dice la sua 
n.atura , nè può altro significare , cosiehè il cangiamento di signi- 
ficato inportereblie il oangiaiucnto ili natura. Ma il segno è natu- 
ralmente , ed essenzialmente subordinato a ciò che signllica , di 
maniera che come oggi significa una cosa , dimani può significare 
un altra , ed il suo valoic necessariamente cangia come cangia la 
cosa significata. , 

Ecco perchè i’invai'ialiiiità delle idee le, ha fatte credere c/er- 
fc , c fa' Viiriahilità de’ segni, gli hi fatti considerare, come ar- 
bitrar/, « passaggieri. E qui noi iaseiamo. a' Metafisici- il decidere 
ciò che vi Ila di vero , e di solido in i(uesla dottrina , e ciò che 
vi ha d’incerto , o almeno di dubbioso. . . » 

Ora^ s’ egli è cosi, locuzione lia t.ile naturale , e Stretta di- 
sendenza dal pensiero , che null.i ili essa potià dirsi , nulla giu- 
dicarsi senza risalire alla sorgente del auo si^n ficaio , oioe al ptu- 
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siero. -Nt;! |5cnsicro , e nel solo pensiero si può- trovare la rapioiic^ 
tli «>gni parola, di ogni modo di dire , c la ragione di luUe quel- 
le (qualità , per le quali e’ indispensabile preferire un;i parola ad 
un altra , un modo di favell.ire , ad im altro ii«odo. 

E per trovar la ragione di tutte si fat te cose nel p nsicro , 
bisogna farne un’ analisi compiuta, cioè sottometterlo a tale scoiu- 
posiziouc , e ricomposizione, che tutta la sua natura rimanga alla 
si-o])erta , e resti conosciuta , e giu'licata. Il percliè bene da noi fu 
detto, elle primo fondamento z/e/fa Ragione unAMM.vTic ile d/’a/ta- 
lisi idcogica. f 

11. Secondo fondamento della Ragiojve ghamm vtic.\le è il nu- 
mero preciso degli elementi grammaticali. 

Tanti sono gli clementi grammaticali, quanti gli clcmcnti'i- 
deogici , percliè tanti esser debbono i segni , quante sono le cose 
S'gnifìrate. E T analisi, che scopre, e tletemiina gli uni, è la so- 
la , che può scoprire, c determinare anche gli altri. 

Or r analisi non è arbitrazìa , capricciosa , ma fondata iiel- 
1’ essenza stessa dell’ intelletto umano. Un tutU> intellettande non 
può es.sere risoluto che in quelli eicmriiti , che T intelletto vede 
chiaramente, e separati gli uni dagli ultii , e tutti come neceas,u j, 
e concorrenti alla coni[iosizione del pcii.siero. Dove '«luesia visf.i 
dell’ intelletto diventa oscura, vaga, ed d valore di ogni elemen- 
to si sperdc iicil’ iiid<;termÌHato , là sono segnati dalla natura .sti ,s- 
sa i eutdìtii «Iella scomjm.'.izione : e dove il coiu;orso di «m ele- 
mento alla formazione del pensiero diventa itmtile , ed ozioso , è ^ 
uu indizio di non essere cleuàcnto quello, che per tale fu riputa- 
lo ,. imptroccliè Tesser iii'ccssiirio è propiio della natura dell' ele- 
mento , Così «dio senza «li esso un è possibile arrivare a qdeila 
ciimjiosizione conqiiuta, eb’c propria del pensiero. 

li «die questa composizione sia compiuta , rilevasi da quel fa- 
cile , c quasi spontaneo passaggio , clic T intelletto *fa dal tutto 
alle ''parli , e dalle parti al tutto , senza essere nè smarrito «la 
incertezza , o confusione , nè arrestato da vuoti , nè obbligato 
perciò a far salii. 

La chiarezza , ed il riposo della mente: ecco la norma di un’ 
analisi compiuta , e perfetta. 

Possono ottener «jucsta chiarezza , e questo riposo coloro che 
sostituiscono all’ analisi iileogicsi un analizi verbale? 0 cammina- ' 
re per la ' via delle parole sarà lo stesso , che camminare iier la 
via delle idee ? 

iir.j Terzo fondamento «Iella Ragios gbamhatical? è l'uso nè 
vocaboli, e nelle locuzioni. 

Cosi alto , e tanto illimitato impero si è dato alT uso , clic 
si è giunto a considerar la lìngua come tutta opera sua. Ricono- 
sciuto come leggitimo «picsto assoluto potere dell’ uso , eca conse- 
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giu uti-, che ogni ingercnia della mgionc fosse proscritta^ fu quin- 
di liiclii.irata follia , ed arroganza di chi ralessc ragiona^^in nia- 
tci’ia di lingua. La lingua i'u detto è quella , che 1' uso volle che 
tosse, nè p<Ueva essere altra , e la ragione di quello che è invano 
si cerca fuori’‘dcll' uso. 

li che cosa mai è quest-uso , noi dimanderemo a questi as- 
solutisti grammaticali ? Va egli soggetto a regole , o è c.ipriceioso, 
e bisbetico ? se è capi-iccioso , e bisbetico , perche mai la lingua 
eh’ è opera sna si trova aceomodafa sempre 'alle' regole del pen- 
siero ? L se va Boti orni sso a regole , non entra nel dominio della 
ragione , di' è I’ unica sorgente d’ ogni regola ? . 

Ma se la parola nacque dal capriccio , perchè andar cercan-. 
do nella siiti stessa composizione meccanica la ragione della ^siia 
maggiore , o minore armonia? Perche andar dicendo della omono- 
matojica ? Perche riceicare nelle maniere del favellare la sorgente, 
della fona , dell’eleganza, della 'leggiadia , e delle altre qualità 
«iello stile? Perche parlar di critica, e di g-itr/o ? potrà esservi 
critica , c gusto scnsa regole ? E dove sono regole , perchè non 
vedete altro , che arbitrio, e capriccio? 

Però a chi vi mette senno si farà noto, che la parola nasce 
dietro l’idea ,' e 1’ bica dietro di una sensazione, di un senliraen-. 
to , se questa genesi è vera , 'come a noi sembra incontrastabile , 
stab'.liie l'uso come principio unico ncU’ adozione delle parole, e 
dare a quest’ uso l’ indole del capriccio , l’ idea , e la sensasione, 
o il sentimento , che la desta , debbono anch’ essi esser tenuti , 
coinè capricciosi. Ed ecco rovjcsciate e distrutte le leggi fondamen- 
tali della sensazione', c dell' intelligenza ; o se queste leggi sono 
tenute per vere , e reali , debbono sottomettere al loro impero il 
segno, come vi tengono sottomessa la cosa significata. 

E non altrimenti si potrebbe costantemente trovare una per- 
fetta analogia* d’ indole tra l’ idea , e la parola clic n’ è il segno; 
o tra I’ idea , e la sensazione , non trovandosi mai a sensazione 
dolce , e piacevole , e all’ idea grata che zìe sorge dato per segno, 
una paiola aspra ,e dura. 

E si troverà pure perfetta identità tra la natura del pensiero, 
e la struttura , ed indole della locuzione. Il hello Jlologico , sic- 
come fu dimostrato, trovandosi per origine, e per natura iusepa- 
pbile dal bello ideogico , che sempre lo precede , si rende mani- 
festo, che in questo appunto sta la ragione di .tutto quanto noi tro- 
viamo nella parola. 

Se talvolta il filo dell’ analogia è così delicato , che sfugge alle 
nostre ricerche , ed alla nostra vista , e se la ragione filologica et 
si nasconde, è da far nuovi sforzi, c nuove indagini per iscoprir- 
la , e non abliandonarsi , per impotenza, o per disperazione , o per 
isUiichczza, all’ autorità dell' uso , la quale se non si identmea col- 



Digitized by Google 




l’autorità. della' ragioa <-' , diventa una parola , che impone a l\niciul- 
li , ma che non è di alcun peso presso i pensatori. 

Ancor noi riconosciamo 1* uso , e il suo im))ero , m.i non come 
un juKeie cxlcge, e capriccioso, ma come il segreto della ragione. 

• IV. Questi tre fondamenti della Kaoione Gn^ruMATiCALE , clic 
abbiamo innanzi stabiliti , debbono esser consideiati come tre prin- 
cipi , senza de' quali non può esistere nè Grammatica , nè ragione 
grammutìcale. Difatti distruggete questi principi, e voi vedrete scom- 
parir tutto : ' parole , pensieri , e x'agione. 

Le parole se non sono segni d’ idee , non sono nulla ^ se non 
si accordano con la natura delle idee ù vedrà distrutta l' armonia, 
e lai'' corrispondenza che la natura stessa stabili tra i sogni , e le cose 
signiticate. Se le idee non sono un risultato naturale della sensazio- 
ne , o del sentimento , allora la legge di causa , e di' effetto non 
sarà più una legge vera , efficace , e rigorosa. Se infine tra ii pen- 
siero , e la locuzione non vi è un accordo perfetto , allora pensare 
per parlare, e piarlare per far pensare sentire per pensare, e far 
pensare per far sentire, non sono più le leggi fondankentali Arie 
del pensare , e deU'Arte del favellare. . ■ 

Se questa dipendenza , ed armonia , della quale abbiamo ra- 
gionalo , esiste , esisterà in forza di leggi fondate nell’ essenza della 
^ikcotlà , che ha i' uomo di pensare , e di favellare : e quindi s; iii 
chiara la sua eificacia nella f'onuazione di mi Sistema gi'ammaticale- 
V. Per la formazione di questo Sistema conviene prima deter- 
minare i diversi elementi, e poi eooidin.irli tra di essi, siecome 
esige la loro natura, e quel concorrere, che debbono fare all’ espres- 
sione di ogni concetto intellettuale. 

Ove pn elemento serva corno segno di un concetto indivLsi- 
Kle, esso saià puro , ed etimologico. Ma se servisse come segno di 
un concetto, che si risolve in altri concetti, esso sarà composto, e 
logico. 

^ J?fella composizione degli elementi etimologici , e logici con- 
siste tutto r artificio grammaticale, come quello , cu è ve.a espres- 
sione dell’ artificio intellettuale. In viitù di'^questa composiziuiic'gli 
elementi acquistano o nuova forza ,< o nuova luce, o un colorito, 
che non avevano, e cosi prendono un carattere tutto nuovo, il qiuile 
riguarda da meno il pensiero, e la sua espressione, che la leggia- 
dria dell’ uno , e 1' eleganza dell’ altra. Lei ecco in qual modo gli 
elementi etimologici , e logici addivengono elementi oratorj. 

£d in tutti questi elementi sono da distinguere sempre due czi- 
/ori, quello cioè che ciascun elemento ha separatamente, e quello, 
eie gli si aggiunge nella composizione: il primo de’ quali è quel- 
lo , che di sopra abbiamo chiamato intrinseco, cd il secondo estrin- 
seco. ■> 

Alla natura , ed all’ ordine degli elementi estrinseci è legata 




• uS'^la vari. li. , l’ icU-anm , c la leggiadiia (tóla dizione/Dar 

trae «-h tutte ie <|.nliià della lociuione sono dovute all arte 
Zn la quale si ledano tra loro le parole. ln,p.-Tocdiè una corta strut- 
tura è-'quclla che fa soiree dalle parole ynoch del rfu-e,;e dalla 

stniliura dei modi del diie nasce quella, che diiamast e/egvWiSa del 

‘“'"“(Si’ arte , che alcuni hanno degra.lata , lìduc-n'.dola ad' lui 
semnlice ; e basso luec anbmo, ha le sue regole fondale nella vista 
dell^intellctto : e questa vista è tutta ideogica , e diro pure tra- 
acl'Llei.lide , imperciocchì.- è la vista del Bello. Io non so come il 
bello , che rapisce 1’ anima , che la trattiene m una beata visione 
abbiasi potuto consid'orare come un opera tutta nmleuale . lolto il 
■bdio intellettuale, che mai rimarrà alla parola ? Se la parola piace, 
Tla ibrione rapisce, se l’eloquenza la meraviglie e protlig, non 
4 tutto dovuto al pensiero ?{ iNon 4u l’ inlelletto quello ehe^v.de m 
miai modo si dovessero legare , e coonlinare le parole a. pensieri, 
en'he 1’ eloquenza ne avesse questo impe.-o , e questa lo.7,a : I 
meccanrsnto nitn solo nasconde , ma distrugge questa cornspoiidenza, 
■nerchò l’opera deli’ intelletto non può essere valutata , ed Acqui- 
stare eflicacia ed importuna , che per 1 intelletto stesso; 

Chiuderò questo argomento di(;cndo,che i (>klori iiUnnseci delia 
elocuzione forvuano la' sdeuza dell’ intelU t.o , e ì M estrìnseci 
Ya sua cotuen.plazione, o i>eduta. Per meglio intendere ques a ve- 
rità , farò ritlettere, che a parlar con rigore , la scienza, e ^ re- 



lala l’origine del* f»e/-o , cu e pruptio vjv,. 

Mio eli’ è pròprio della fanUsia : ed ecco in qual m .do nell Jrte 
del dire r intelletto crea , e la fantasia diinnge , ed abbellisce. 

VI Ij. analisi degli elementi etimologici , accenna gli elrmenti 
/ 0 O-/CI, come sii uni, e gli altri concorrono ad accennare gli ele- 
menti V/cogmf, ed oratori- Quindi fieWa scomposizione e ricom- 
posizione di tutti questi elementi si trova la ragione del pciip.ro, 
e nella ra-ionc del pensiero si svela naturalmente la ragione della 

elocuzione!’ Chi non sa numerare , e valutare questi clemeiitt , e non 

sa renner conto dell’ordine, e della successione di essi, non può 
in modo veWino star certo nè della natura del pensiero , ne della 
natura e de caratteri delle locuzioni. Nelle interpctrazionc de Pe- 
sti àliti’ hi colui ,, che non cammina strada spera in- 

vano di cogliere compiutamente i ^nsieri de Classici. Porse giun- 
gerà al fondo, ma>la parte più nobile , e delicata gli umana seo- 

Gli elementi etimologici , e meglio gli elementi, logici , sono 
quelli dia generano il carnllerc , o do che d.ccsi gemo delia hn- 
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gaa ; e chi mai senza possèdtre qnrstn genio potrà oona.'^ri'e , c 
valutare con esattezza ' tutte < le qualità della dizione , o giungi le per 
esse a cogliere tutte le parli di ogni pensieio ,'-o tutte le ■iielicate 
gradazioni della sua luna , della sua eleganza , e del-stio culuiitoi’ 

VII. Facciamo una rapida applicazlonu di questa Teoria. JVoi 
leggiamo Demoslcue , etl Oniei'o , Cicerone , e ^ irgilio ^ e creilia- 
mo di elevarci sino ai sublimi , e nubilissimi concetti di questi 
inimitabili Scrittori , ma tolta quella leggiera sorpresa , «he rice- 
viamo dall’idea impcrl’clta , die ci làcciamo di questi concetti, 
dov’ è mai nella nostra mente quel muto, clic ci eleva sopra di 
noi' medesimi , c quel fuoco divino che c’ inliaimna il petto e .ci 
rende di noi maggiori ? Dove «Ila lettura di questi Scrittori, quel- 
le meraviglie, e quei prodigj , che leggiamo aver eglino operato 
'con le loro labbra ispirate in Grecia, ed in Roma? Forse-io quel- 
le sublimi parole non si iiasceiuic ancora la sorgente della gi'un- 
dezz.a , della venustà , c della forza prodigiosa AeW' rie del fa- 
vellarci Ma flov’ è quella' niente divina, che sappia volare tanti 
alilo , e penetrare in quell’ impenetrabile mistero? 

Vili. Pero quello die cl e interdetto per le lingue morte , 
don ci sarà vielato'pcr le lingue viventi. Per esse, c con esse noi 
pc'nzianio , ed in esse sta il de|M)sito di tutti i .segni de’ nostri pen- 
sieri più 'Tini, e de’nostii sentimenti piii^dclicati.’ Eccole Dunque 
come tante guide , quando vogliaim» elevarci sino alla regione 
dell’ intelletto. Noi possiamo- col mezzo del -loro lyinistero , svol- 
gere ógni pensiero, eomisoere l’origine «li ogni concetto, valutar- 
ne la natura, c riiiijKirtan/a: e quindi nell’ elevarci sino alla sorgen- 
te «Id bello ideogico , cd 'in questo trovare, la ragione del bello 
filologico. Ed è ipiesto lidio ‘appunto «{uello , clic costituisce il 
carattere fondamentale di ogni lingua. « . 

IX. I.e l■agio^i «la seguire con sicurezza questo Lello, non 
«Idiboiio e.sscre iieer«;ate nella lìngua , ma nel pensiero. Ciò die 
la iiieiife non vede , non |xitrà per certo trovarsi nelle parole , e 
nelle maniere di diie, iuijiciiuxliè le idee ed i pensicii .piec<?ujo- 
ni> le parole , «1 i niotli «Id dire nell’ oniine della generazione , e 
sono le idee , cd i jiensiei i quelli , che determinano le scelta «Iel- 
le parole , c la cosliuz.ione delle inaiiiirc di dire. La lingua tc 
quella , die si atteggia , e serve alle idee , ed ai pensieri , e non 
le icbx , ed i pen.sieri si atteggiano, c servono alla lingua , Nul- 
la c dunque, e nulla può essere nella parola' che non si tiovi in 
prima nel pensiero. E iierciò'tìel pt-nfiero stesso son da ricercare 
le ragioni del bello. Chi Te ricerca nella parola, suppone tre prin- 
cipi falsi , il I.® che la parola sia indipendente dal pensiero. 2 .® 
clic nella parola vi possa essere 'qualche cosa , che non si trovi 
nel pensiero. 3." die quello eh’ c nella parola non sia tutto l’ct- 
fetlo dell’ cflicncla del pensiero. - ♦ 
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X( Se il pensiero jncccde la parola , è cliiaro , che il cam- 
minò' del iu parola^ esser debbe perfettamente confùriae al camm'.oo 
ilei pensiero. Qnuudu la in -nte non vede le idee, cke dirittamen- 
te, ed ■ immediataiiif-utc le parole, che debbono- esserne i segni, 
dovranno aver un scuso naturale, cioè quel senso ch’ebbero nei 
loro, nusoimcnto. Ma se la mente le vedesse per ^.riliessione , cioè 
)ier lo ministero di altre idee , le parole dovi-anno essere indici di 
questa nuova veduta , e non saranno tali , die assumendo un senso 
tropologico.' 

£ qui si rifletta , che il senso natuiale , cd il senso tropolo- 
gico , ^quando si considerano nella loro origine, sono quello che 
sono, e non possono essere altrimenti, cioè l’uno ncUurale, l’al- 
tro tropologico. Ma se si considerano nel fatto , cioè nelle parole, 
quello ch\ è naturale, cangiati i rapporti può divenir tropo/ogico, 
ed il tropologico può ilivenir naturale. Il perchè quel carattere , 
che hanno non è assoluto , ma relativo ; cioè il naturale è tale 
in confronto al tropologico , e il tropologico è tale in' confronto 
al naturale. 

Ragionate allo stesso modo d’ognL^^ura, di ogni maniera 
<di dire ; e voi vedrete che nel buono ,. o eattivo confronto sono 
segnati i limiti , che separano 1’ uso dall’ aòuso in materia di lingua. 

Una parola, che non sia segno fedele, di un'idea quale la 
mente se la presenta è un itbuso , cd un altro aòuso è 1’ adoperare 
modi , e costretti , che non sieno l’ espressióni rigorose delle fun- 
zioni del pensiero , e delle vedute dell’ intelletto. Ecco perchè un 
esaltai., e profondo posatore è quello che può essere anche un su- 
blime , ed elegante Scrittore. Ma chi ha la mente o confusa , o 
supriìcialc invano , e temerariamente aspira a questo glorioso ca- 
rattere. Che bassi a dire poi di oiloro che parlano, e non pensano? 

XL Dallo cose ragionate si deduce , che la Ragione graninia- 
ticale c quella , che presiede alla formuiione, e poi all' uso della 
lingua. Imperocché le leggi , che costituiscono questa ragione , sono 
leggi assolute , e servono all’ intelletto di guida nell' esercizio delle 
-'Sue funzioni., c regolano la genesi, è la composizione del pensiero. 
Or poiché si parla come si pensa, e non si pensa come si paria , 
è chiaro che le leggi della proia sono le stesse che le leggi del 
pensiero , e prc ò la Ragionr grammaticale non è altro , che 1’ 
applicazione della Ragione ideogica all’uso de’ segni. 

Chi rlistacca queste due eose , distacca la Scienza del pen- 
siero dalla scienza della parola , due gemelle , che la natura 
stessa fece indivisibili : e senza volerlo dice , che si pssa parla- 
re , senza pensare. 

Dal quale .p.incìpio verrebbe , che si possa pensar male , e 
prlar bene ; che con la povertà del pensiero si possa essere elo- 
quente, . . . Ma chi mai potrebbe sostenere queste , stravaganze ? 
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XII. Le ricerche da noi (atte, per Utabilire i prlndp) della 
Sa^ioiie grammaiiccUe, ci hanno fatto sorgere nella mente e prò- 
blemi c^ tcor'émi , de' quali qui appivsso riporteremo i più impor- 
tanti , Senza però dare la soluzione de’ primi , nc la dimostra- 
zione de’ secondi , arendola riserbata ad altro laroro j ed a lì n di 
lasciarne per ora tutta la cura alla sagaftità de' leggitori. 



Problemi. 



«.LE egli mai possibile apprendere gli elementi della Gram- 

* malica senza il sussidio dell’ Ideologia ? N. B. Questo problema 
potrebbe esser proposto soth^qucst’altra forma ; ì egli mai possibile 
spogliare gli elanenii grammaXicali della parte ideogica ? 

» II. Sono una medesima cosa , o due cose difierenti , e lon- 
» tane, il deffinire le parti del discorso, e V esporre le operazioni dcl- 

* l’amano pensiero? £ l’esporre queste operazioni è lo stesso, che 
» dar ragione di tutti gli atti della mente manifestati con parole? 

» ni- Dall’uso Ae\\ Ideologia nell’ insegnamento de’ primi ele- 
» menti grammaticali , è vero che l’ intelligenza de'd'anciulli anzi- 
» che vantaggiarsi nè resterebbe offesa , e sfruttata ? 

» IV. Quelle che hanno , e meritano il nome di conoscenze , 
» di quale facoltà sono patrimonio vero , della memoria , o del-. 
» V intelletto? . I 

» V. Qual’ è il' mezzo più efficace per far sorgere nella mente 
» di altrui ogni natura di conoscenze ? 

» VI. In qual modo si forma , e poi si serba nelle definizioni 
» il deposito .delle conoscenze ? 

» VII. £ forse vero , che le idee delle cose morali sieno meno 
» astratte , e meno sottili delle idee delle cose intellettuali ? 

a Vili. Qual’ c il vero , e più intimo rapporto tra il sistema 
» grammaticale di una lingua , ed un Testo scritto nella lìngua 
» stessa ? ^ 

» IX. Quali sono le vere cagioni dei lentLssimi pregressi dei 
» giovani nello studio delle lingue , e quali sono i rìmraj più ef- 
p lìcaci di q'uesto male ? . 

» X. E’ stata mai tentata nel nostro paese una rìstanrazione 
» negli studj grammaticali , e filologici , e qual frutto si c otte- 
p auto da questo tentativo ? 

» XI. Un sistema grammaticale può esser mai l’opera del- 
j> Vecletismo?' , C~ ‘ ‘ 

9 XlI.Che deesi fare, acciocché Io stadio delle I iigue scr- 
» ya come una specie d’ Introduzione allo studio delle Scienze ? 

^ 7 
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'teoremi, 

» I. Lo studio deir Elocpienza {)render comincSamento 
» dallo studio della Gramiuatica : non però della Graiuiùatica 
» volgare f ma di quella* che possa lueltcre alla scoperta la io- 
» gica delia lingua. , 

». II. Non è possibile penetrare fie’ misteri dcll’Elonuenza,che 
» solamente a .coloro, che si saranno fatti peiitissimi nella Melensa 
'» meccanica della lingua. * 

» III. La Scienza del meccanismo della lingua è la sola, che 
» svela , e che può svelare la Filosolia di essa , o la sua parte i- 
» deogica , cd è questa Filosofìa la sola , che pt;ò rendere ragio- 
» ne e deHo st{le , “c di tutte le sue qualUà. 

» IV. La Filosofia di una lingua moi tu , come per esempio 
a la Inliniz , non si potrà conoscere , che con un gmilizioso , e 
» svariato, confi oiito delle locuzioni oru.ir/enlithe, ed ora opposte, 
» adoperate, dai Classici nelle loro Opero diverse. 

» V. L’espediente per riprodmre !’ eleganze, c le bellezze 
» delle Scritture classiclie , non è per certo andarne accozv'audo 
» le parole , le frasr, i modi, ma si Lene l’ impadroniisi cosi fat- 
» tamentc della loro lìngua, che in essa , e per essa si giunga a 
» pensare , onde il pensiero esca dalla mente del tutto vestito al- 
» la maniera classica. 

» VI. L’arte dì pensare alla latina non 'è divei-sa dalF ar- 
» le di pensiire alla, francese , all’ inglc-e , alla tedesca etc : Que- 
» st’ai’te si acquista per via di una speciale imitazione. ' 

» VII. Ogni genere di componimento ha il suo particolar 
» linguaggio. Per famiiìarizzarsi con questo linguaggio c nccessa-^ 
» rio scegliere per nrodcllo ufi solo CtaSsieo , c dagli altri far 
» provigione di parole , di modi , c sentenze, che non si trovas- 
5> séro net moddio. ' 

» Vili. Ogni Metodo , che non si conforma al genio di una 
» lingua , non può menare alla conosgeiìza di essa , ed è un me- 
» todo ingannevole , e dannoso. 

Chi potrà risolvere f\oe' Prohlemi , o dimostrare questi Teo- 
remi senza il sussidio delia Ragien grammaticale (a) 



(a) L’ importanza data a questi ProhleJni , cd a c^cstl Teoremi <lal 
valoroso Professore di lettere umane ex-scolopio n. luigi Cuiapperi m di 
T., gli fece rivolgere il pensiero ad esaminaise il metodo di Portoreale , 
da lui per più anni adoperato nell’ inscgoamenlo , e confrontarlo col mio. 
t^nesto esame > e questo confronto fuivuo qucili di un Critico analitico 
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t-aStigaln , S'cvCro , profondo , cd impaniale. L’ amor della veriti , del 
quale mentiva caldo il petto, trionfò del pregiudizio, e dell’errore: e la 
rutiua , benché cieca , ed ostinata ^ fu vìnta dalla luce , e dalld 
forza della FilMofìa. Il metodo del Portoréale fu messo in abbaudotib , ed 
il mio pratic:itu. (Questa lodeTole , e gloriosa ristaurazione , che chiamar 
si potrebbe ib trionfo della morale dell’ insegnamento , fu giustificata 
nella sua Scuola dai rapidi , c uuiuerosj progressi de’ suoi discepoli ; c 
la prova incontrastabile , datane nel passato Òttobré all:) mia presenza , 
trionfò di tutte lo prevenzioni , e la sua scolaresca ne direunq più nn- 
nierosu. Ed ora la Scuola c fatta cosi florida , che nulla meglio può 
dimostrare quanto dovttta, é quanta giusta sia la riputazioné , che da più 
anni il signor cRizreiaiai gode presso 1’ universale j e quanto tributo . 
meritato dallo zelo , e dalla morale con cui si occupi di arricchire le 
menti de’giovani a lui confiditi di utili cognizioni, cd i loro cuori di butte 
le virtù cristiane » e civili , sia la confidenza, che iu lui hanno riposta 
tante , c si numeróso famiglie. 

Sarebbe per mé colpa imperdonabile, se lasciassi sfuggire questa oc-. 
r.asfone, senza rammentare il nome glorioso, e ginstamcntc onorato del di 
lui compatriota Cahonico Teologo t>. michele TAHBonaz , il quale anti- 
chissimo cultore, c promotore dc’buoni stiidj , fu il primo non solo a 
far conoscere il mio metodo , ma con felicissimi auspicj a praticarlo nella 
sua fioritissima scuola. Teologo, Filosofo, Erudito, e Maestro de’ piti 
colti giovani di rpiella contrada , chi c che non debba parlarne con gra- 
titudine , e riverenza? In altro lavoro , che verrà presto in acconcio , io 
renderò a questo oalenie uomo , ed .al signor chiappeumi un omaggio , 
thè possa meglio sodisfare il mio cuore , ed oll'rir loro un tributo più 
proporzionato all' ammirazione di tutti coloro , che ne hanno in pregio 
il merito, e meglio conforme alla riconoscenza de’ giovani da essi istrui- 
li , e delle famiglie , che ne avranno ntilità , e gloria. 

Quale ditt’erenza tra questi due valent-iiomiiii , e quel misero gràc- 
clii.atorc , il qu.de non è guari, fuggito per la seconda volta da una scuola 
descrt.a ed abbandonata , sL é iucaricato di fare contro il mio Metodo nnu 
Cr.'dciAtA di detrazioni WWì 





Digitizetì by Google 




S A G c; I O 



»<fO 



• so I soriana rsoAoooioi , x «mAsncATiCAu. 

Sans les coimoissances | dont je parler on n’ a qoc des observations 
juccliauiqoes, qui ne produiseut, qu'uue l utino aveugle, et dout i{ ne 
rèattUe aucuu gaiu.ptmr l’ eapiit. nu jcAnaaiis^ 

' . • *’ 

s^wta h un argomento falso tì vestito di una forma più 
O meno capziosa. 

In esso vi è sempre qualche idea di. sottigliezza , quantunque 
non comprenda nccessarinmentc quella di cattiva feilc. Unn può 
adoperailo ingannando séslesso nel modo appunto, che può pa- 
gai'li con fal'iu moneta , credendola' Luona. 

Vi è una dilfurenza, fucile ad esser colta, tra V errori-, ed il 
sofisma. L’errore accenna semplicemente un’ opiuione tal a ■ d so- 
fisma, un* opinione falsa , della quale si usa come di un mezzo per 
ottenere un fine. Il sofisma perciò è adoperato per influire su la 

r rsuasione altrui , e per liarne quatciic risultato. Quindi Terrore 
lo stato di Uiiu persona, che professa una opinione falsa; il solla- 
ma è un istruincnlo di errore.. 

Cosi per esempio, parlar de’ tempi passati, « credere, clic gli 
' anticlii , fcoine anlichi , erano più sapienti , più abili degli uomini 
de’ tempi nostri , sarà un errore volgare. Prevalersi di questo pre- 
giudizio > servirsene per combattere le innovazioni ntili, o perili- 
Itiidere le massime viziose, questo sarà uu sojisnia. 

Ogni sofisma ha il suo carattere particolare , ma tutti ! sofi- 
smi hanno un carattere comune , quello cioè di essere stranieri 
alla quistioiie. 

La quistione intorno ad un metodo è la’ .seguente : è buono 
o cattivo ?. Se sono piià : quale di tutti quanti è il migliore ? 

Quando è uno, trattasi di calcolare gli efl'etti , che prodqce : 
quando sono più, deblionsi calcolare gli tfretli di ciascuno. Quante 
sono le utilità', che procura Un metodo, tanti sono gli argomenti 
in suo favore ; quanti 80B0 i danni , tanti gli argomenti ia suo 
disfavore. • 

Il sofisma tende a stornar la mente dai punto di veduta dcl- 
i’ utilità , e del danno , e ne sostituisce un altro , come la vec- 
chiezza or la novità , di cui si è innanzi ragionato , e a far deci- 
dere la quistione, senza tener conto del suo merito intrinseco. 
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Per meglio far comprendere il modo, col quale il sofìsma spinge 
all’ errore , io ne recherò un esempio tratto dalla storia -grumina- 
mati^le. Venuto alla luce un metodo n/<opo,*ia qiUstione , die 
natmalmente ne %orgc, è se s'a" più utile, o nò die metodi antiehi. 

11 Solista scansa questa quistione, sia perdiè non sapjiia fare il 
confronto tra i due metodi, su,JcIh; reputi più (oaictiio , o pii» 

Utile di non farlo, e invece di ricercac le, jirove della maggiore, 
o minore utilità, si rivolge al merito della »<ccr/ues 3 a , all’ uso in- 
veterato delie scuole , al ninnerò di coloro , die lo praticauo , c 
a tanti altri motivi, che non riguardano dirctlajuente il. fatto, del 
quale è quistiune. i 

In seguito dì questo carattere comune a tutti i eoGsmi . si 
possono anticipatamente tirare le conclusioni j seguenti ,,lc quali 
sarauno giustificate dall’esame di ciascuno di essi in parlicpiarc. 

I. I sofismi danno una presunzione leggittima contro coloro, 
che se ne servono. IVmr si può aver ricorso ad essi , che per la 
mancanza, che si ha di huoiii argomenti. 

3. Riléi'ili ai progressi’i'iconosciuti della Scienza pedagogica, 
c grammaticale , essi sono inutili. • , ^ 

3. Non solamente possono essere applicati a cattivo fine , ma 
questo è 1’ uso ordinario , che se ne fa. 

4- liissi sono tanti ostacoli ai progressi della Pedagogica , e alla 
propagazione di uu insegnamento più perfetto , e più' fecondo. 

5. Suppongono dulia parte dL coloro -, che ne fanno uso , o un 
difetto di sincerità., o un difetto d' intelligenza. 

6. Più sono sospetti di cattiva fede, piùcssi hanno , per espri- 
mermi cosi , una proprietà irritante- Bissi prendono sovente un ca- 
rattere di disprezzo , e dl'insulto , e tendono a produrre delle po- 
lemiche piene di asprezza- 

li male de’cofìsmi può dividersi in due rami , il male specie 
fico , e il male generale. 

Per male specifico intendo 1’ effetto immediato di tal sofisma 
contro la disposizione di un individuo in favoi-e del. buòn metodo. 

Per male generale intendo quella depravazione morale , o in- 
tellettuale , che produce l’'abituaine di ragionare sopra falsi prin- • 

cipj , o di rìdersi della verità, stessa, pervertendo la, più, nobile far 
colta deir<uorao. 

Il male di un sofisma è tanto maggiore, quanto è più intenso 
il grado della sua ìiilluenza , c quanto è più grande il numera di 
coloro, che sono incapaci di scoprirne la’ fallacia. 

II l'bultnto -di tutte si fatte cose non solo è di grandissima evi- ’ 
denza , ma, dì grandissima importanza. Eccoha. 

V A proporzione di ciò che si farà dagli scrittori , che sono nat\ 
jjcr sostenere e favorire i progressi dell’ utile istruzione , per inde- 
bolire questi mezzi di en’ore , l’ intelligenza umana acquisterà un., 
più alto grado di forza , e la morale dell’ insegnamento una piò ' 
grande pui ità. I metodi abbreviativi , c fecondi si troveranno sotto 
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|a salvaguardia della ragiotie , c si propala per li giovani shicliosi, 
un' epoca pili luminosa , e più degna del destino , ai quale son'cliia- 
|nati , di essere cioè uomioi distinti per cltiarozza d> monte , a per 
rettitudine di cuore. . 

Non vi è uomo imparziale , che aliliia per poco rivolta T at- 
temiune a ’ quesV oggetto , e che- non abbia scoperto, il danno gran- 
dissimo recato all’ istruzione dai sofisti , onde io confido, che que-t 
sto lavoro abbia ad essere di grandissima utilità. Imperocché per 
meno d’ ora innanzi non vi sarà , chi si faccia sorprendere dai 
giuoclii di parole , c non si metta in guardia centro coloro , jche 
hanno mille ragioni segrete d’ ingannare , ed anche cóntro di quelli 
^hc ingannano di buona fede , perchè sono ingannatii 

Se io riuscirò a far valutare la necessità di un esame ìinparT 
ziulc , c profondo, prima di cedere alle declamazioni de’ sofismi , 
crederò di aver dato un gran passo verso il disinganno , e di a- 
ver preparata la rovina ile’ soiisnù , e la ristaurazione dell' inse- 
gnamento. 

Io non mi sono affatto brigato di’ridurre a classi tutti sofismi, 
che si sono, spacciati’contro i nuovi metodi, pcrcliè avrei dovuto 
scrivere un’Opera a^ai volunqinosa , la quale forse s;u ebbe riuscita 
meno utile : ne ipi ^ono brigato di raocoglicrii tutti , c ordinarli 
sistematicamente credendo bastevole limitarmi a quelli, sono ' 
i più generalmente accreditati, e l'esame de’qnali servirà di grande 
ajuto, per conoscere, e smentire gli errori , che furono sparsi dai ri- 
manenti. Possa questa nostra "fatica essere ricevuta dal Pubblico 
con quella benignità di animo, la quale è pur troppo dovuta alla 
sua importanza ! 

Sojìsma I. » I fanciulli sono incapaci di ogni ragionamen- 
» to , e perciò non possono essere altrinpcnti guidati che per la 
» via del fatto * 

t. 11 fatto in materia di lingua, non è (he un sistema di 
parole, cioè un sistema di segni. Or che cosa sono i segni senza 
la'cosa significata ? Che cosa sono le parole senza le idee , cil i 
pensieri , eh’ esse son destinate a significare ? 

a- Non vie, nè vi può essere conoscenza , la quale non sìa 
il lavoro delia ragione. In qual modo adunque si possono ac([ui- 
stare conoscenze senza 'ragionare ? 

3,. Calunnia solenne e l’ attribuire a’ fanciulli l’ incapacità di 
ragionare. Essi* possono /'aglonare , e ragionano> ogni volta clic si 
ha 1’ arte di mettere in funzione la loro mgione. Quando <lunque 
non ragionano, deesi attribuire non a loro incapacità, ma si bene 
ad incapacità de’ Precettori,, i quali non sanno 1’ arte di farli ra- 
gionare. ' 

Un Zucceiro all’ età di 7 anni scioglieva i problemi i più com- 
plicati di Aritmetica , e di Algebra elementare : e dopo di lui ne 
comparvero tanti altri dotati àelia stcssa forza di ragionare. Potrà 
^o^se dirsi, che la ragiono umana, in un individuo della s])ccie è 
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ragione , e<l io un. altro individuo cessa di esser tale f La ina^nio-- 
re o iiiiuore capacità è piova, clic alcuni possono più , e'J altri meno, 
e non i?ià clic alcuni pjssono , ed altri non possono: perche se i'osse , 

così, tlegl’ inilividui della meilesiina specie alcuni sarebbero rOig/o- 
nct'oli , cil altri non, lo sarebbiro. 

Concliindasi adunque , che quando i fanciulli non» ragionano, 
avviene , perebè non si sa I' arte di l'aili ragionare. 

II, » in materia di lingua non c da ragionata:, p'ichc l’tiso decide 
» di tutto, e l’uso è nn l'alto, eh esclude' ogni ragioiiivncMito i>. 

1. Se Taso decidesse di tutto in materia di lingua, la mente sa* 
rebbe- fonata a pensare in cuntbrmità di esso , nè potrubbe altri- 
menti pensare ; e perciò la lingua sarebbe sj^uora della, mente , c 
non la. mente, signora della lingua. 

2 . Quando la legge dello sviluppo intellettuale , e de’ progres- 
si dello spirito umauo fosse pirescritta dall’ uso , allora la natura si 
troverebbe sottomessa alle cniiveniioni , e quello cb’ è stabile si.tro- 
verebbe subordinato a ciò eh' è di sua natura variabile. 

3. La ricchezza ed il perfezionamento della lingua , se 1* uso 

decidesse di tutto , non sarelibe più 1’ opera della ricchezza della 
mente , e dell’ incivÌlimeu.to della specie umana', ma l’opera del 
capriccio- . 

4- Le regole di Critica, e di Eloquenza, che sono dettate dalla, 
ragione, e dal gusto, sarebbero regole variabili, e pereìò. senza 
fondamento : e 1’ arte di perstiudcre , di convincere , d’ interessare, 
di dilettare, di commuovere etc. si ridurrebbe a un. vero giuoco 
di paróle. 

III. » Gli antichi lacero uso de’inetodi , che ancor si praticano 
» nelle scuole , e (bvcnnetp grandi : noi se vogbamo rassomigliare 
» ad essi non dobbiamo appaltarci dui loro esempio. » 

1 . Il dire di esser divenuto grande, seguendo un metodo ripro- 
vato dai progressi della i'ilosolia , c dal peiiézìonanicnto della Pe- 
dagogica, e screditato dall espei lenza , c il pifi grande di tutti gii 
assurdi. Quei che divennero grandi, lo divennero appunto per- 
ehè abbandonarono il Metodo , che gli aveva tormentati , c traditi 
nelle .scuole , e si formarono un’altra guida. Se i Metodi seguiti 
nelle scuole aveStero l' efficacia, ebe ad essi capricciosa mente si vuole 
attribuire , pcicbè sono tanto rari quei clic divennero sapiènti , e 
l’ iininensa moltitudine si rimase nella più profonda ignoranza ? 

2 . Prima di qiibsii meUrtii sì vantati , non ve ne furono al- 
tri di non minor fama!’ E questi non caddero an.:b’ essi per vec- 
chiezza . e per la virtù dei naturali progressi della mente umana':’ 

3. Il merito ebe si trac dalla vetu>ita è un merito senza loii- 
damento. 1 metodi, che ora sono vecchi , un tempo furono nuo- 
vi ; c quelli che Ora sono nuovi, tempo verrà, quando sgraiiiiouu' 
cb’ essi vecchi. 

4- La Scienza de’Mctodi cammina indivisibilmente conia Scien.- 
za del pensiero , e come questa si perfeziona , si perfeziona ancor 
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quella. Chi osereblw pretendere di rendere stnionaria la Scicnra 
del pensiero? E pei^hc poi si osa di Voler rendere stazionaria la 
Scienza de’ metodi r * 

IV. a II più sicuro, e prudente partito è quello di seguire i uie- 
3> todi anticlii come conosciuti , e sperimentati , e non abbando- 
» narsi ad <uii' metodo nuovo , la cui buona riuscita è dubbiosa. 

I. Seguire i metodi antichi , sperimentati lunghi , laboriosi , 
sterili, non è prudenza, ma cecità, ed ostinatezza, ed è la ceci- 
tà e l’ostinatezza deH'indolenza. £ comodo per coloro , che non- 
ainano nè di pensare, nè di faticare, il tare quello che hanno sem- 
pre fatto , «nulla brigandosi della mancanza d’ ogni risultato. In 
ogni cosa , quando si fa , e si vede che si fa male , si cerca di 
far meglio : e perchè poi abbandona questo cammino dettato 
dalla ragione , quando trattasi d’ istruzione ? 

a. Grave , e biasimevole imprudenza sarebbe 1’ abbracciare 
un metodo nuovo senz’ averlo in prima esaminuto ; come sarebbe 
gr;tvc , e biasimevole stoltezza il rigettarlo soia meni e perchè huo~ 
t>o. Quando un metodo nuovo esaminato ha tutti i caratteri di 
im metodo più perfetto , perchè non indursi a praticarlo , a spe- 
rimentarlo ? Perchè persistere in un male conosciuto, e non ten- 
tare una nuova strada ,.che pare dover cónduiTc senza fallo al 
bene? 

3. Il dubbio di ben riuscire non può nè deve esimere dal 
dovere di seguire i pfogressi della PtlosoGa , U della Pedagogica. 
Vi ha mille espedienti da mettere a prova un nuovo metodo , pri- 
ma di adottarlo : e deve praticare questi espedienti chiunque non 
voglia rendersi colpevole di aver defraudata la gioventù di un istru- 
mento d’ istruzione più facile , meno laitorioso , e più fecondo. 

» V. Quei che sieguono i metodi antichi sono dal massimo nu- 
» mero , quei che vanno dietro a’ metodi nuovi sono di numero 
» minimo. Non è dunque partito più sicuro unirsi al numero mag- 
» giore ? “ ' . 

1. Se si fosse adottato questo partito , come il più sicuro , 
ancora si crederebbero i colori qualità intreganti delle cose colo- 
rate, ancora il flogisto sarebbe il primo ingrediente della Chimica , 
ancora il sole si direbbe girare intorno alla terra, ancora ... ... e 
Bacone', Locke, Cartesio , Lavoisier , Copernico , e Newton non sa- 
rebbero stali i meravigliosi riformatori del sapere umano. 

2 . Ben esaminato il numero massimo , si' troverà composto di 

uomini , a cui piace di seguire la rutina , a cui nulla cale della 
vera , e feconda istruzione , a cui sono come cosa sconosciuta i 
naturali progressi della mente umana , e che ignorano non solo 
ciò che si possa fare di meglio , ma' ciò che di meglio realmente 
si faccia in altri paesi. - > 

3. L’errore non cessa di essere errore, quantunque anche fosse 
professato da milioni di uomini. Or 1’ errore agevolmente si scopre, 
quando si voglia preoder la pena di csauÙDarlo. Come mai si po- 
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tra smtcnere con bnona fede ciò che non si è mai esaminato ? E 
come sostenerlo senr^ la taccia di grave colju , quando si è detto 
una volta di esser tale ? E come giustiilcarsi di camminar per una 
via, quando si pretende, che vi Ma una via migliore? Appai tiene 
alla morale dell' insegnamento il proscrivere 1’ ostinutesza dall’uso 
de' metodi. ^ 

VI. » Esporre le dottrine grammaticali in dimande e risposta è il 
» Metodo più adatto alla tenera intelligenza de’fanciulli. Il Porr etti, 
» il Mucci, il Lorpo-Riccardo ed altri hanno seguito questo Metodo». 

Kon . V* è Metodo , che alimenti con più eiiicacia il pappagal- 
lismo, quanto questo. 

E qui ^ova osservare dì csseisi stranamente confuso il Meto- 
do dialogico col Metodo socratico- Quello importa , che alla tale 
dimanda si attacchi la tale risposta. In esso la memoria fa tutto, 
c r intcligema non è necessario, che vi prenda parte veruna. Va- 
riate per poco le parole della dimanda, ed il fanciullo più non vi 
risponderà. Ami se questa* variazione mette una rassomiglianza 
apparente tra essa ed un altra dindmla , si vedrà il fanciullo da- 
re la lisposta di questa , e non di Quella. Ed ecco in qual modo 
il Metodo dialogico addiviene un vero gioco di parole , un per- 
fètto pappagallismo. 

Non cosi il Metodo socratico , il quale si propone a via di 
dimande di guidare colui , che làsponde ai primi elementi di o- 
gni cosa , spingerlo a scoprire da se medesimo la verità , o a smen- 
tire 1’ errore. 

Si osservi , che nel Metodo Biologico chi dimanda à seguito 
necessariamente , e jper una via tracciata, da chi risponde , c clù 
risponde è seguito cfa chi dimanda : nel Metodo socratico clii-di- 
nianda siegue quei filo, eh’ è tracciato , da chi ntponde, e chi ri- 
sponde siegue qj^ filo, ch'^ tracciato dalle sue stesse rbposte. Nel 
primo Metodo^’ interlocutori lipetono ciò eh’ è stato concertato , 
nel secondo l'uno, che dimanda, non sa ciò che l’altro risponde, 
e quello che risponde ignora ciò, che soggiungerà colui clic diman- 
da. Nell' un Metodo tutto è sintesi, nell’altro tutto è analisi. In 
quello l’ intelligenza è messa in abbandono , e condaiioata al tor- 
pore , in questo essa è quella , che stà in continua funzione. Nel 
Mètodo dìalogico H più delle volte si ripete ciò dm non s' inten- 
de , mi socratico non si può ripetete , se non ciò eh’ è stito già 
inteso. In questo tutto è ricerca , c si va continoamente dal no- 
to all’ignoto, in quello -non si ri<-erca nulla, perchè tutto è dato. 

Io non la fìnerei mai , se volessi stabilire tutti i confronti tra 
questi due Metodi, de' quali il dialogico è di sua natura sterile , 
cd il socratico di sua natura fecondo. Intanto se questo è poco 
jiraticiito , è pochi .sono gli analisti, cd ì pensatori , c se quel- 
lo è più disteso , ed aocr^itat<i, è perchè non oldriiga nè a pen- 
sare , ne' a far ricerche : e ben si sa essere assai più comodo co- 
sì per li Maestri , clic per li discepoli il ripetere , die il pensare. 
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On le non c da (àr merariglie del credito aeqiiìstato nelle 'Scuole da 
qu-ste Grammatiche in dialogo , e neppare è da sorprendere del 
danno gnnJissimo, a chi ben sa conoscerlo, che l’u«o di esse ka 
l'tcìio alla vera, c feconda istruaione. i ' ' 

VII. » La Grammatica, si è detto, dovere essere limitata alla so- 
» la considerazione delle parole , e non prender briga veruna clel- 
» r origino, eh’ essa aver deve dalla dottrina delle idee, e dell’o- 
» riti ori a , che deve' mirar da lontano. 

Questo sofisma da se solo scopre, come la Grammatica ab- 
bia deviato dal suo fine naturale, eh’ è quello di svelare la natu- 
ra, l’orìgine, cd il valore degli elementi delle orazione, e di ac- 
cennarne 1’ uso da lontano. Limitata alle soie parole "e caduta nel 
vago , e si è inv!lup{)ata nel gergo. Le parole non sono che segni, 
ed il loro valore sta tutto nel loro significato, cioè nelle idee, che 
esse accennano. Or se non si ha fn niente chiara l’idea prin.. 
cipale , chiare le idee accessorie , chiaro il legame, e la dipenden- 
za reciproca dell’ una , e delle altre ,* non si potrà, dire di aver 
collo il significato , di aver c|lnoseiuto il valore dello parole. 

Le parole per avere un valore, debbono risvegliar nella men- 
te idee chiare , e .precise , e debbono indicare, come queste sorgo- 
no , come si legano , come a vicenda si rischiarano eie: insoiuina 
debbono svelare 'lo funzioni della mente , e l’ artificio del pensic- 
rò. A questo modo solamente si può avere una conoscenza vera 
degli elementi della lingua , e come questi possono essere maneg- 
gi.! li per divenire l’espressione di ogni pensiero. A questo modo 
ancora la Grammatica diventa il fondamento della Ilettoiica , e 
dell’ Eloquenza , e con esse forma un solo , e non interrotto si- 
stema. Sino a che la' Giammatica sarà non altro, che un gergo, non 
devesi aspettare .alciin progresso nella scienza delia parola : e per- 
eió non dee sorprendere , che i fanciulii imp,irino da capo a fon- 
do tutta un.a Grammatica , senza intendere’, o sapere un acca , 
tirila lingua , che questa si propone di far conoscere. 

‘ ' Vili; » Si è detto, che si creava con dritto una 'nuova regola, 
» quando si era tratta da piu csempj ricavati da’ Classici. 

ITna regola altr» non è che un principio generale ricavato da 
no maggiore , i> tninor numero di particolari .Somiglianti. Ora in 
fitto tli lìngua i particolari, che si somigliano, Sono di numero ster- 
minato . ed ecco perchè le regole Grammaticali si sono moltipli- 
cate alt’ infinito. 

' Ma è da distinguere due s^iecie di regole , quelle rioè , che 
sono secondarie , e riguardano i fatti di lingua , e quelle ebe ..so- 
no ‘/ir/m/rme , c riguardano i fatti intellettuali. Le yor/VurOVe sono 
fonda mentali , invariabili , c poche , perebò tali sono i latti intel- 
lettuali, fli cui esse sono le formole , o 1’ espressioni. \j 0 secotida- 
ri-> som varialiili , ’e molte , perchè tali $ono-i fatti della lingua. 

Aggiungi che le secondarie, quando non .sono coordinate con 
le priniiiive, rendono il sistema grammaticak luogo, complicato, spi- 
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noso , c poco fccomio- I^a bre%il2t > la* semplicità , la fjcitnza , c 
la Ircomlilà non possono venire, che «la mi sistema verbale sUetta- 
nieiitc coosdiiiato c^ol sistema ideogi(X>. 

IX. « Si è pensato, che un sistema gramiiìuticule fosse allora 

> perfetto, quantlu si occupasse a dar la storia della lingiia , e a 

trattar li preferenza de* dialetti. > 

Tutte queste cose non hanno fatto altrp, che rendere più cora- 
^ilicata la Grammatica, e farla deviare dall’. unico suo scopo, eh* 
e quello di far <x>noscure le leggi fondamentali della lingua. Le 
vicende e le varietà di una lingua , la maggiore o ininoie impor- 
tanza e nobiltà de' suoi dialetti , aprono un campo vastissimo a 
tutte le sottigliezze grammaticali , che possono servir eli aliiuento 
ai Critici, ed agii Eruditi, ma che sarebbero di grande ostacolo 
|Ù progressi della istrurione elementare. 

X. <t A fin di compilare una Grammatica, la quale abbracciasse 
» tutti i progressi della pirolu , basterà legare ed unire in sistema 

> i principi stabiliti nelle Grammatiche generali più accreditate: 
» e questo appunto è quello, elle hanno fatto molti, scrivendo gram- 
J> niuticlic tecmciic. 

iSulla di più illusoria, e nulla di più nocivo allo studio di 
nna lingua , quanto il voler forzare i principi delia Grammatica ge- 
nerale a sottometterai alle regole di una Grammatica speciale. Que- 
sto metodo è appunto l’ inverso di quello, elle bassi a tenere scri- 
vendo una Grammatica: cioè le regole sneciaK di una lingua deb- 
bono soltoiuettcrsi , e conformarsi* alle regole della Grammatica ge- 
nerale. Il cammino opposto non solo non è il «sminino naturale 
deir intelletto umano , non solo rende difficile quello, eh’ è di sua 
natura facile, ma fa cadere nel vago quello, che dev' essere speciale, 
e sparge oscurità , dove non dev’ esservi che luce. Le regole .della 
Grammatica, generale sono direttamente le chiavi del pensiero, u 
indirettamente le guide della parola : le regole della (ìrinminatioa 
tecnica sono direttimcntc le guide «Iella parola , e iiidiiettamente 
le chiavi «lei pensiero. Non si possono confondere (juestc due tose 
in IIII .1 Grammatica, senza farne un istnimcnto dannoso per 1* istru- 
zione elementare. , 

XI. » Nulla importa , taluni bau detto, elle il McI«m1o sia 
» buono , ò cattivo , purché venga maneggiato da un valoroso 
» precettore. » 

La gniila del discente non è il Pi cceltnre , ma il metodo. 
L’ incombenza dii Pr«M:eUorc tolta «xinsistc in fargli conoscere que- 
sta guida, c in addestrarlo a farne uso. Valoroso che sia il pre- 
cettore non potrà mai render buona una gnida cattiva. E non e 
jiossihilc, che una guida cattiva renda al discente quei servigj , che 
.può rendergli una guida buona, Sludiandd ne’ Classici , dove trova 
ostacoli , tiove si vede smarrito, egli non ha altro espeilicnle, che 
quello «r invocare il soccorso' della sua guida. So a questo bisogno 
yien mmo , che mai sarà questa guida T ' , 



pigitized by Google 




io8 ' . 

Si può non esser poeta*, e fer poeti •• funger vice cotis acu- 
tnin redfiere quae valet fernm, exors ipsa secandi, dicevà il Poe- 
ta vcnosino : ma in qual modo ? adoperando un metock) cflicaoe , 
c fecondo. 

Un precettore potrà essere , per esempio, un peritissimo latini- 
sta : b.istei'à forse questa condizione per far de’ latinisti ? Non si trat-i 
ta della perizia del precettore, ma del come farla valere all’ istru- 
7. one de’ fanciulli : si tratta insomma di un metodo. In qual modo 
si potrà far valere un metodo cattivo , cioè un metodo , che non 
guida all' istruzione ? Se il metodo buono , o cattivo non entrasse 
per nulla nell’istruzione, un Precettore potrebbe istruire senza me- 
todo , e allora si dovrebbe dire , che in un paese sconosciuto si po- 
trebbe camminare senza guida. * ^ 

La d>ontà del metodo è una condizione necessaria alla buona 
istruzione : c deesi tenere come cosa sicura , che un piecettore va- 
loroso , il quale usasse di un metodo cattivo , otterrebbe un risul-, 
tato assai minore , di quello di un Precettore mediocre , il quale 
adoperasse un buon Metodo. // Metodo fa tutto nell' istruzione ; 
ecco 'un capone , contro del quale non vi sono eccezioni. 

Dalle cose laglonate conciiiudo , che un buon Metodo senza 
il ministero di un Maestro , possa bastare alla istruzione , ma che 
un buon ftlaestro senza metodo non istruisca , nc possa istruire , 
e con cattivo metodo istruisca così male , che sarebbe assai me- 
glio , se non istruisse. 

XII. » La lingua, alcuni direno, è l|oggetto di’una conoscenza 
» /iositiva , e non di una conoscenza istrumentale : e perciò non 
» si può apprendere , che facendo tesoro di vocaboli. » 

• Imparate quanti vocaboli volete , mettete a memoria tutto il 
suo Dizionario , voi sarete tanto ignorante della lingua , quanto lo 
eravate, prima di tormentare cosi' aspramente la vostra memoria. 
La scienza di una lingua' non è la scienza do’ vocalzoli ,. e quasi di- 
rei neppur la scienza dei modi di dire , ma la conoscenza del suo 
genio , ma la conoscenza dell’ origine delle sue bellezze , della sua 
ingenuità , e spontaneità , del suo polorito , e delle gradazioni di 
questo colorito, del suo decoro, della sua {orza, della sua venu- 
stà , insomma di tutte quelle qualità , che la i-endono il diletto del- 
la mente , c la delizia del cuore. Or la sorgente di questa qualità 
non è nè vocaboli , non' è nè modi di dire, ma in quei principi 
intellettuali , che creano i modi del dire , clic sono i principi re- 
golatori della tessitura dell’Orazione, clic fanno, scaturire la bel- 
lezza , e la luce dalla tela, alla quale fanno servire e le parole , 
e le maniere. Una parola conosciuta sembivrà nuova-, s’è nuovo il 
suo collocamento', diceva a questo proposito Orazio : c un liel. mo- 
do, malamente collocato, sarà uuo di quei pezzi di^ porpora, di cui 
|>arlava questo Poeta. 

Tutto d vostro studio dovrà limitarsi a ben conoscere Vele- 
ganza del favellare : questa poi sarà come una specie di Sovrana, 
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alla quale sponlaneamente verranno ad ofirire i loro tributi , e le 
parole, e le sentenze , c tutta quanta è la lingua stessa. Un uomo 
di gusto saia linguista, un prolondo erudito nOn sarà che prolaio. 

XIII. » 1 tanciulli , si pretende , che debbano apprender la 
» lingua , come gii adulti : ed ecco una stessa Grammatica buona 
» per tutti. » s 

Gli adulti hanno più o meno l’intelligenza sviluppata, l^t'an- 
òiùlli l’ intelligenza, che deve svilupparsi. La grammatica dunque 
ad uso de’ primi non deve proporsi un efrett» già ottenuto , come 
la Grammatica ad' uso de’ secondi deve proporsi un effetto , che 
d<«si ancora ottenere. L’adulto, perchè sviluppato, non ha bisogno, . 
che di vedere : mostrate bene ciò che dovete m'ostrare , adopera- 
tevi eh' egli vegga , e voi avrete ottenuto il ’ vostro intento. Il 
fanciullo non può vedere , perchè la sua intelligenza non è svilup- 
pata. Se voi gli mostrate ciò che avete a mostrargli , egli dirà di 
vedere , ma oidla vedià : non vedrà clic parole, e appunto ailo- 
ra in apprender queste diverià parolaio , ed appunto allora si i'a~ j 
là valere la memoria a danno dell' intelletto. Voi dunque dovete 
sviluppare nello stesso tempo la vista dell’ inlelleltò , e mostrare 
ciò che vi proponete di far vedere al fanciullo. La Graniniaiica 
dunque ad uso de’ fanciulli deve proporsi un doppio fine, lo svi- 
luppo dell' intelligenza , e la cognizione delle cose grammaticali : 
essa servir deve nello stesso tempo alla mente e come ginnastica in- 
tellettuale , e come fonte d’ istruzione. 

In «eguilo di si fatte cose si rende manifesto , perchè ogni 
giorno si moltiplichino le Grammatiche, e 1' istruzione de’ fanciulli 
non migliori di un passo solo. Sino a che i facitori di Gramma- 
tiche non rivolgeranno l’attenzione al come la mente funziona nel- 
lo studio delle lingue, ed al come dev’cssa funzionare, per rende- 
re’ questo, studio fecondo, non è da sperare alcuno miglioramento 
negli studj lilologìci. 

XiV. » Si è detto , che pretendendo di far avanzare i fanciulli 
» per la strada del ragionamento si dia troppo ctU<t Filosojia. 

Quello che si dà al jicnsiero non è mai troppo, perchè nei 
pensieri appunto sono riposte le conoscenze, e quindi l’ istnizione. 

Se camminare per la vìa de’ pensieri è camminare per la scià via 
dell’ istruzione , camminare per «ogni altra via, significa divergere 
dall’ istruzione , o prendere per istruzione quella che non è tale. 

Il dir poi, che si da troppo alla Filosofìa, sigoilìca che si da tn;p|K> 
alla i,truzione , e il dir che si da troppo all’ istruzione è dire un 
assurdo , è dire , che uno sì possa- istruire senza istruirsi. Impe- 
rocché l’ istruzione, non si compone , che di conoscenze , e non vi 
è conoscenza , che possa essere più o meno conoscenza. 

XV. » Le ragioni della Grainmatica in un metmlo elementare 
» non debbono essere poste in i.scrittura , ma convien che Siena 
» l’opeia dì un giudizioso Maestro a. > 
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A qual fine manifestar qUjcs^e l■agioni ? Per far che i faWbiiil- 
li 'ragionino in Grammatica , ossia che conoscano la natura delle 
regole , e l’arte di applicarle. Perdiè dunque ana parie tanto 
fondamentale deiristrnr.ionc lasciarsi alle parole , che l'uggono , e 
non alla scrittura , che rimane , c che in ógni occorrenza polrà 
essere consultata? Le ragioni della Grainmatica diLbono èssere re- 
gistrtle nella Grammatica , poiché c[ursta servir deve di guida al- 
l’ intelligenza , e la intelligenza non può avere altra guida , chè 
quella (1^' r&gionamenU. Lo sviluppo, le applicazioni minute deb- 
bono essere lasciate al Maestro , ma tutto ciò eh’ c conoscenza po- 
. sili va , è iòndam^tale; c ragione d» questa conoscenza dev’ esscré 
'registrato nella Gramma^ca. Una Grammatica senza ragioni è uii 
ammasso di tatti ^ i quali non sono di alcuna utilità, perchè non 
si sa che cosa sieno , e perchè sieno quello che sonot, « non al- 
tro. La ragione è guida a se stessa , e 'tome può esSer guida a 
se stessa senza camminare f E camminare per la ragione non si- 
gnifica ragionare? La ragione si sviluppai e si forma con far serbò 
di conoscenze. La ragione funziona, quando fa valete le •cono- 
scenze acc{uìslate al cunseguiinento di quelle, che si vogliono acqui; 
. stare. Ora in qual modo far ciò in materia di lingua con la guida di 
una Grammatica , se questa non obbliga a ragionare f £ comé 
potrà obbligale a ragionare, se in essa non debbono essere registra- 
te le ragioni ? In quanti paradossi , dd in quante contradizioni non 
si cade, quando si prende a far uso dcdla ragione, senza ragionarci 

XVI. « Un Metodo qualunque basta alla istruzione^ de’ gio- 
» vanetti della prima età : il buon Metodo ( il Metodo filosofico ) 
■ » dev’ essere rise(bato all’ età provetta ». • 

Quanti ingegni non ha perduti , e non perde questo errore mo- 
struoso ! L’ intelletto si corrompe nelle scuole per muni-anza di 
buon Metodo , come si cori'ompe il cuore per mancanza di disci- 
plina. La diffcoltà di guarir la mente si rende manifesta dal ri- 
maner che fanno per tutta la vita gli errori, ed i vizj della pri- 
ma età. Il buon Metodo esser deve l’Igiene dell’ intelletto. Chi c 
quel folle , che per guarire un Uomo cominceià dal renderlo in- 
fermo ? 

To non dirò piò oltre intorno a.'sOjismi, dei quali un numerò 
grandissimo ancor rìman-eblje ad èsser sottomesso a scrutinio , im- 
perocché , rassomigliandosi tutti hel fondo , l’ esame che abbiamo 
fatto di qlici riportati innanzi , potrà volgersi a confutazione de’ ri- 
manenli. Intanto giovi osservare , che da questi sofismi signoreg- 
giate le menti della moltitudine , si è Stabilita nna massa di pre- 
giudizi contro il buon Metodo d’istruzione, ed io son d’avviso, 
che insino a quando dureià l’impero fli questi prcgiudlzj , riusci- 
ranno vani tutt’ i consigli delia Filosofìa. Questo però non esime i 
buoni ingegni dal dovere di promuovere istancabilmente il pcrfc- 
zionaraento de’ metodi , ed i progressi delle discipline filologiche. 

FINE; 
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